
“Sempre la stessa musica: non il misfatto, ma il suo annuncio fa impallidire, 

anche infuriare gli uomini, lo so dalla mia esperienza. 

E so anche che preferiamo punire colui che nomina il fatto, 

piuttosto che colui che lo compie.” 

Cassandra, Christa Wolf
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Dieci anni
Cassandra è una mostra sui fatti del decennio. Il suo nome rende omaggio alla capacità di visione del 

movimento che nel 2001 si radunò a Genova contrapponendo al vertice dei potenti un’agenda alternativa, 

con al centro i diritti, la giustizia sociale, la pace. Il forum fu brutalmente represso, in una delle pagine 

peggiori della nostra democrazia, ma la sua lettura dei fenomeni economici, etici e geopolitici risultò 

straordinariamente lucida, e le sue previsioni si sono storicamente avverate.

Di questi dieci anni di storia, dal g8 alla p4, dall’Afghanistan al Maghreb, Cassandra ha scelto alcuni 

temi, emozioni, battaglie, raccogliendoli in quattro grandi aree tematiche: economia e lavoro; società; 

guerra e repressione; beni comuni. Sono i nostri quattro punti cardinali, dai quali osserviamo una stessa 

verità: i disastri del neoliberismo sulla vita delle persone, lo scialo del bene di tutti per il profitto di pochi, i 

valori civili, etici e religiosi fatti merce di scambio e leva di guerra.

Ogni giorno, dalla sua Gaza, Vittorio Arrigoni scriveva “restiamo umani”. Lo straordinario lavoro dei 

fotografi esposto in questa mostra tiene sempre al centro le donne e gli uomini, le bambine e i bambini: dai 

migranti che affrontano il mare e le leggi straniere, alle scienziate che cercano i nomi delle vittime di Srebrenica.

Non è stato un decennio di pace e giustizia, non lo si racconta a cuor leggero, ma rincuorano le tante 

battaglie di popolo e di cittadinanza che lo hanno punteggiato, dalla marcia zapatista che apre il decennio, 

al “se non ora quando” delle donne italiane, che chiude un’epoca di umiliazione. 

Progetto Comunicazione



Cassandra  Economia e lavoro	� 11  
Immagini Francesco Cito e Justin Jin raccontano nei loro 
reportage due storie di lavoro lontane e diverse: 
antichi mestieri legati alla terra e al mare in Sardegna, 
spietate logiche di produzione in una fabbrica cinese. 
Analisi Tre brevi testi d’autore - Alberto Burgio, Roberto 
Romano e Jean Ziegler - mettono in ordine qualche pensiero 
su lavoro e globalizzazione, sui ricchi e sui poveri del mondo. 
Video La paradossale normalità dell’essere adulti nell’era 
dell’eterno precariato. 

 Società	�  35  
Migranti Con un reportage da Lampedusa di Massimo Di Nonno e i ritratti 
di Eros Mauroner dei migranti in lotta a Brescia, Cassandra si occupa della più grande 
trasformazione sociale del nostro tempo, con i commenti di Erri De Luca e Laura Eduati. 
Scuola Il grande tema del diritto all’istruzione è raccontato da un servizio fotografico 
collettivo sui bambini nelle scuole del mondo. Un testo di Checchino Antonini 
sintetizza questi anni di lotte per i diritti degli insegnanti e degli studenti in Italia. 
Diritti Il punto su casa (Marco Pitzen) e salute (Fulvio Aurora), e il problema 
dei femminicidi (Rosanna Frati). 
Genere Le parole delle donne e la pratica femminista negli anni della globalizzazione 
(Monica Lanfranco). 
Video L’esperienza di Punto G a Genova, nel 2001 e nel 2011. 

Beni comuni	�  71  
Ambiente Dalla Russia al Giappone, una galleria antologica racconta 
la fragilità del pianeta di fronte alle offese ambientali. Alex Zanotelli esorta 
alla cittadinanza attiva, per la difesa dei beni di tutti. 
Acqua Un lavoro fotografico collettivo sull’acqua, patrimonio comune 
del mondo. Un testo di Claudio Jampaglia commenta le lotte contro 
la sua privatizzazione. 
Video Lo scorrere dei grandi fiumi del pianeta e il concerto di Tony 
Rusconi e Fred Frith, “Il tempo dell’acqua, il tempo della musica”. 
Luoghi resistenti Le battaglie locali-globali per la difesa 
dell’ambiente, dalla Valsusa allo stretto di Messina. 
Forum Dieci anni di altermondialismo, nelle foto e nei video di Porto 
Alegre, Firenze, Mumbai, Nairobi, Bamako, Dakar.

Repressione e guerra	� 123  
Prigione Le foto di Fernando Moleres nel carcere minorile di Freetown, 
in Sierra Leone, parlano di una condizione senza speranza. 
Non c’è acqua corrente, si dorme sul pavimento, in attesa di processo 
per anni, senza i soldi per l’avvocato.  
Rivolta Immagini di ribellione e di vittoria, nel reportage di Samuele 
Pellecchia da piazza Tahir al Cairo, in Egitto. 
Con un testo di Chawki Senouci sulle rivolte in Nordafrica.
Guerra L’interminabile, duro lavoro di identificazione delle vittime 
di Srebrenica, nel racconto fotografico di Ivo Saglietti. Con i testi di Piero 
Maestri, sui conflitti recenti, e di Gino Strada, sul rifiuto di ogni guerra. 
Tortura I disegni di Fernando Botero ispirati agli orrori di Abu Ghraib. 
Video Wikileaks ci svela un frammento di guerra irachena, con i soldati 
Usa che ammazzano dall’elicottero, come in un videogame. 

2001	�  167  
Genova Dieci anni dopo il luglio 2001, il punto su quello che sappiamo, quello che 
non sappiamo, quello che non sapremo mai, con le immagini di allora e con i testi di 
Vittorio Agnoletto, Lorenzo Guadagnucci e Mario Portanova.  
Napoli In marzo i manifestanti di piazza Municipio conobbero una repressione 
violenta, accanita e antidemocratica, totalmente trascurata dai media. 
Video La selezione di tutti i materiali visivi raccolti dal Genova legal forum. 

Cronologia	�  189  
Cronaca Il notiziario 2001-2011 scorre per esteso sui monitor 
ed è sintetizzato in undici grandi pannelli illustrati, 
con le date da non dimenticare e quelle che vogliamo ricordare. 
Satira 99 vignette di Altan, Ellekappa e Vauro, ogni anno tre per autore, 
aiutano a sorridere su un decennio amaro. 
Materiali Prime pagine di quotidiani, copertine di periodici italiani 
e stranieri, fotografie: scorre sui monitor la memoria visiva di ogni anno.

Parigi, 2006 	�  foto di Francesco Acerbis
Manifestazione fuori dalla Sorbona occupata. (copertina e pagine seguenti)
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Economia
e lavoro

“La corsa folle del capitalismo non è sostenibile, la ricerca incessante di profitti così alti rischia di erodere

 la base stessa dell’economia. Oggi produciamo in meno di 15 giorni tutto quello che veniva prodotto 

su tutto il pianeta in un intero anno nel 1900, con tutta la distruzione di risorse che ne consegue. 

Alla fine, se non facciamo nulla, sarà il collasso.

Ecco le nostre priorità per ridurre la distanza economica tra nord e sud del mondo: 

far approvare la Tobin tax, e far gestire i suoi proventi da un’agenzia dell’Onu affiancata 

da rappresentanti della società civile ed esperti finanziari; eliminare i paradisi fiscali; 

cancellare il debito dei Paesi poveri; riformare Banca mondiale e Fondo monetario mettendo fine 

alle politiche di aggiustamento strutturale che sono state imposte per decenni ai Paesi poveri 

senza portare benefici ma solo danneggiandoli.”

Susan George, 2001
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Lavoro: la parola e le cose
Il problema, con le parole, è che restano identiche mentre la realtà si trasforma. La fissità delle parole tende a ingannarci, 

ci spinge a immaginare una realtà sempre eguale a se stessa. Il buon uso del linguaggio esige la costante revisione dei significati. 
Altrimenti parliamo di mondi irreali e finiamo col non comprendere nulla. Soprattutto oggi, data la rapidità e profondità delle 
trasformazioni. Se ne vuole un esempio? Parliamo del lavoro, di che cosa con questa parola si intendeva fino a trent’anni fa. 

Lavoro, ancora nei primi anni Ottanta, significava sicurezza (il posto fisso), dignità ed emancipazione per sé e per 
i propri figli. C’era la grande industria, che riconosceva nel sindacato una controparte legittima e nel conflitto operaio 
un dato ineludibile. C’era uno Stato che programmava lo sviluppo (sostenendo le produzioni strategiche) e finanziava la 
spesa sociale (la sanità, la scuola e l’università, le pensioni, l’assistenza). Nessuno regalava niente, si lottava duramente per 
il riconoscimento, ma la lotta era ad armi (quasi) pari. Era ancora viva la memoria del fascismo; il movimento operaio era 
forte e radicato nella classe; il capitale governava ma doveva reggere il confronto col “socialismo reale” (in apparenza ancora 
presentabile). I salari crescevano, la disoccupazione quasi non esisteva e nelle fabbriche si pretendeva di discutere sul senso 
della produzione: che cosa, come, per chi produrre. Poi il mondo è cambiato. Si dice: la globalizzazione. Ma non è stata una 
calamità naturale, bensì la risposta (sinora vincente) del capitale contro il lavoro. I “paesi avanzati” spostano le produzioni 
pesanti dove il lavoro costa meno; frantumano le grandi fabbriche, culle del conflitto operaio; aprono le porte (di fatto, non 
di diritto) ai migranti (i nuovi schiavi a domicilio). E privatizzano lo Stato, che ora restituisce - con gli interessi - la ricchezza 
al capitale (in Italia, oltre 150 miliardi di euro passano dal lavoro al capitale tra il 1980 e il 2005). 

Da questa “grande trasformazione” il lavoro esce sfigurato. Chi lavora sotto padrone (ma ormai anche nel pubblico) 
non ha più certezze: dipende dal mercato se lavorerà anche domani. Spesso è costretto ad accettare un contratto individuale 
o a vendere il proprio lavoro come imprenditore di se stesso, assumendosi ogni rischio. 

Nella precarietà crollano i salari, scompaiono tutele e diritti. Il sindacato che non accetta di collaborare è un nemico. 
Proprio perché aleatorio e sottopagato, il lavoro diventa un’ossessione totalizzante. Colonizza i pensieri, genera ansie, pervade il 
tempo di vita. È incredibile che possa essere stato preso sul serio, a sinistra, chi negli anni Novanta teorizzò la “fine del lavoro”.

Il capitale persegue - e spesso realizza - il sogno di sempre: fabbriche senza vincoli, senza conflitto, senza dipendenti 
fissi… altro che soggettività del lavoro! altro che «utilità sociale» dell’iniziativa privata, come predica la Costituzione italiana, 
nata dalla Resistenza! altro che «sicurezza e libertà e dignità umana»! Come insegna Sergio Marchionne, questa “ideologia” 
ha fatto il suo tempo, oggi tutto è più semplice: chi vuole lavorare (sopravvivere) deve obbedire senza fare storie. Dura lex, sed 
lex. Per la prima volta all’accumulazione del capitale non corrisponde la crescita di una classe operaia unita e consapevole. Del 
resto, invece di battersi, gran parte della sinistra politica e sindacale si è allineata a questa deriva, arrivando a propagandarla 
come modernità. Col risultato (dio acceca chi vuol perdere) di non essere più credibile agli occhi dei lavoratori, specie dei 
più giovani. I quali preferiscono rivolgersi altrove, persino a una destra xenofoba e razzista che promette di difenderli dai 
«clandestini, ladri di lavoro». 

Lavoro: come si vede, dietro questa parola stanno, nel tempo, mondi diversi. Ma non sarebbe giusto pensare che i 
cambiamenti cancellino ogni continuità. Se di lavoro continuiamo a parlare, è perché resta nonostante tutto attuale un 
elemento decisivo, che Antonio Gramsci riassume scrivendo che nel “libero” mercato capitalistico «una merce (il lavoro) 
è preliminarmente deprezzata», «messa in condizioni di inferiorità competitiva» e costretta a «pagare per tutto il sistema 
determinato». Anche questa, in fondo, è un’idea chiara e distinta, non difficile da intendere, tanto più che l’esperienza ne dà 
ogni giorno conferma. Tutto sta a voler guardare in faccia la realtà per assumersi le proprie responsabilità. Tanto per evocare 
un’altra parola-chiave, oggi non per caso alquanto controversa. 

Alberto Burgio

Le radici del lavoro. Sardegna, 1999-2009� foto di Francesco Cito
Lavori di terra e di mare, immutati per secoli, poi in pochi anni travolti da regolamenti internazionali, crisi economica, 
logiche produttive e di mercato. La difficile lotta dei pastori sardi per la rinascita del sistema agropastorale cerca soluzioni 
a una crisi che non è solo di settore, ma dell’intera società sarda. Francesco Cito in questi anni ha fotografato mestieri 
antichi, dalla pesca nelle tonnare di Carloforte alla doma dei puledri, e poi la mungitura, la caseificazione, 
la macellazione. Nell’isola ci sono più pecore che persone, le incontri sulla strada e nelle maschere tradizionali, come 
“S’Urthu e sos Bardianos” a Ula Tirso. 
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Tra crisi economica e prospettive
Sono trascorsi dieci anni da Genova 2001. Molti hanno ripreso a studiare lo sviluppo economico non solo come 

dinamica del reddito, ma come processo complessivo della società e delle sue istituzioni. Soprattutto è stata profondamente 
indagata la dicotomia tra le teorie della crescita per i paesi sviluppati e le teorie dello sviluppo per i paesi in via di sviluppo. 
Infatti, molti indicatori economici non possono rappresentare il benessere di un popolo o di un paese. Il Pil è importante, 
ma è un aggregato insufficiente per valutare l’efficacia e il benessere di un paese. Il reddito non è tutto. D’altronde, già nel 
1990 l’Undp (United Nations Development Programme) aveva elaborato l’indice di sviluppo umano (Hdi) con la finalità di 
“collocare le persone al centro dello sviluppo”.

La stessa definizione di “sviluppo” dovrebbe guidare i comportamenti delle istituzioni internazionali e nazionali. 
Secondo Simon Kuznets, Nobel 1991, è “l’aumento nel lungo periodo della capacità di un Paese di fornire beni economici 
sempre più diversificati alla sua popolazione; tale crescente capacità si fonda sullo sviluppo tecnologico e sugli aggiustamenti, 
sia istituzionali che ideologici, che esso rende necessari”. Gli aggiustamenti istituzionali e ideologici sono necessari per 
rispondere alla complessità del processo produttivo, in particolare per “organizzare” e “ordinare” il processo cumulativo: 
l’organizzazione del lavoro, dei tempi e dei modi della prestazione lavorativa, delle inevitabili conseguenze dal lato delle 
istituzioni preposte alla regolamentazione della società. 

Il 2001 è stato un anno importante. Mentre dalla società cresceva il bisogno di un paradigma sociale teso a soddisfare 
i bisogni inespressi dal “mercato”, il mercato neoliberista si rafforzava e occupava ogni intercapedine della società. Il sistema 
delle imprese multinazionali, ma non solo multinazionali, assumeva un ruolo inedito. In qualche modo lo spazio economico 
“liberato” dall’intervento pubblico legato alle politiche neoliberiste veniva occupato dalle imprese (welfare privato), mentre 
l’incertezza del futuro, legata alla pensione, al salario e allo stato sociale, era interamente fatta ricadere sui cittadini. 

L’effetto da un lato è stato quello di una polarizzazione del reddito dai poveri ai più ricchi e via via la riduzione di salari e 
stato sociale; dall’altro si è chiesto ai lavoratori (flessibilizzati e impoveriti) e ai cittadini di “assicurarsi” dai fallimenti del mercato 
attraverso la “partecipazione” al mercato finanziario. 

La crescita del mercato finanziario per un po’ ha controbilanciato la riduzione dei salari e della spesa pubblica, ma tutti i 
nodi irrisolti di un mercato finanziario senza regole sono venuti al pettine nel 2007.

L’effetto della crisi partita nel 2007, che affonda nell’aumento dei tassi di interesse statunitensi tra il 2004 e il 2006 
(salgono dall’1% al 5,25%) colpisce il settore immobiliare: cadono i prezzi, facendo aumentare i proprietari insolventi, in 
particolare i proprietari dei mutui subprime. 

Finisce un’era, quella della crescita fondata sulla speculazione finanziaria. Il sistema creditizio entra in crisi, condizionando 
tutti i sistemi economici internazionali. L’aspetto più “ironico” è legato alle misure per affrontare la crisi. Il pubblico è sempre 
stato visto come il diavolo dai neoliberisti, ma sono proprio i governi neoliberisti ad aumentare la spesa pubblica e in particolare 
il debito pubblico per trovare una soluzione al fallimento della crisi economica e finanziaria. 

Per un attimo tutti quanti abbiamo pensato che le istituzioni internazionali e nazionali almeno correggessero le 
storture più evidenti del mercato finanziario e favorissero un ruolo delle istituzioni pubbliche adeguato nell’affrontare la crisi 
economica. È stato un attimo. 

Proprio le istituzioni europee che più e meglio di altre avrebbero potuto capire il ruolo pubblico e dare regole al 
mercato, hanno adottato politiche che nella migliore delle ipotesi possono solo avviare una recessione. Infatti, le misure 
di contenimento della spesa pubblica per far fronte alla crescita del debito pubblico legate al nuovo Patto di stabilità, 
improvvisamente ri-diventato insopportabile per l’Europa, possono solo ridurre la domanda aggregata, con effetti sui salari e 
lo stato sociale che riducono qualsiasi ipotesi di soluzione della crisi.

Inoltre, proprio la crisi energetica, come i vincoli ecologici, avrebbe consigliato un maggiore intervento pubblico. Un 
intervento pubblico teso a sviluppare le clean technologies assieme a un sistema industriale capace di svilupparle. La crescita 
di questo settore, cioè quello della tutela ambientale e del risparmio energetico, per non parlare dell’energia rinnovabile, 
sarebbe un terreno fertile per uscire dalla crisi almeno un po’ meglio di come siamo entrati.

Roberto Romano

Trieste, 2007� foto di Samuele Pellecchia
Ferriera di Servola del gruppo Lucchini.

Stabilmente in bilico� video di  Alessandra Fava e Federico Mininni
Laura Paleari, precaria della ricerca, nella sua video-intervista smonta un primo luogo comune: che i precari siano giovani. 
Come se giovane e precario fosse una situazione temporanea. Paleari racconta la vita quotidiana di chi non può progettare 
il suo futuro. Esistenze nelle quali fare un figlio diventa un vero salto nel buio e si resiste solo creando reti di solidarietà.
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Midnight Blue. Zhongshan, Cina, 2008� foto di Justin Jin
A Zhongshan, nella provincia del Guandong nel sud della Cina, si producono milioni di jeans al giorno, una buona quota 
dei cinque miliardi che ogni anno arrivano sul mercato. Justin Jin ha fotografato a Zhongshan la fabbrica del signor Huang, 
dove gli operai, tutti immigrati dalle campagne, lavorano, mangiano e dormono. Le condizioni ambientali sono altamente 
nocive, perché la moda occidentale del denim sabbiato e scolorito prevede processi di lavorazione con macchinari 
pericolosi e materiali altamente tossici, come polveri di silice, soda caustica, coloranti che occludono le vie respiratorie. 
Mediamente in questa fabbrica si lavora 15-18 ore al giorno, sette giorni su sette, con brevi pause. Un’unica vacanza, 
per il Capodanno cinese, consente un viaggio in treno nella provincia di provenienza. 

Democrazie senza futuro
Gli stati occidentali applicano ciò che Duverger chiama “fascismo esterno”. All’interno dei loro territori, costituiscono 

autentiche democrazie, ma i valori democratici che sono a fondamento delle loro costituzioni si arrestano alle frontiere. Nei 
confronti dei popoli del Sud, praticano la legge della giungla, la legge del più forte, e schiacciano chiunque faccia resistenza.

L’ossessione patologica del profitto delle loro rispettive oligarchie è inoltre alla base della politica estera portata avanti 
dagli stati occidentali. Insensibile alle sofferenze dei popoli del Sud, alle loro memorie ferite, alle loro richieste di scuse e di 
riparazione, l’Occidente resta cieco e sordo, chiuso nel proprio etnocentrismo.

In Europa, la volontà di giustizia e la speranza in un’avventura collettiva portatrice di senso sembrano essere scomparse. 
Il veleno dell’individualismo edonista, distillato con cura dai signori del capitale finanziariario globalizzato, ha fatto il suo 
lavoro, e anche solo la parola “rivolta” provoca sarcasmo. Il cancro capitalista corrode l’Occidente. Sulla soglia del nuovo 
millenio, la speranza viene dalle foreste amazzoniche dell’Ecuador e del Perù, dagli altipiani della Bolivia, dai Llanos del 
Venezuela e, in misura minore, dalle megalopoli del Brasile.

Nel 1789, poco dopo il Terrore e la scomparsa di Saint-Just e di Robespierre, Immanuel Kant scrive: “L’apparire di 
qualcosa del genere nella storia umana non si dimentica più, perché ha svelato una capacità e una disposizione della natura 
umana al meglio, quali nessun uomo politico, anche arrovellandosi, avrebbe desunto dal corso della storia passata. (...) Anche 
se il fine atteso da quest’avvenimento non venisse ora raggiunto, quella predizione filosofica non perderebbe nulla della sua 
forza. Quell’avvenimento è infatti troppo grande, troppo intrecciato all’interesse dell’umanità e, per la sua influenza, troppo 
esteso a ogni parte del mondo per non tornare, in qualsiasi ricorrere di circostanze favorevoli, alla memoria dei popoli e per 
non essere evocato allo scopo di ripetere tentativi del genere’’.

Tra le mani degli occidentali, colpiti da una tragica debolezza, la fiaccola della Rivoluzione si è spenta. Oggi la rivolta 
dell’uomo a cui è negata la dignità si è spostata nei Llanos, nel cuore delle Ande. Sono i popoli del Sudamerica e dei Caraibi 
ad aver riattizzato la fiamma che forse presto avvamperà in tutto il mondo. 

Il grande movimento di emancipazione dell’essere umano e di umanizzazione graduale della storia progredisce 
rapidamente in tutto l’emisfero Sud, in particolare tra le popolazioni musulmane, indios e chollos. Ma nel cuore stesso 
di questa straordinaria rinascita identitaria, del desiderio di vivere insieme - nell’uguaglianza, nella libertà e nella fraternità 
- che è alla base di ogni costruzione nazionale, si insinua un pericolo mortale, un veleno: la tentazione permanente del 
ripiegamento tribale, del fanatismo identitario, della singolarità, che diventano rifiuto dell’altro, razzismo e odio patologico. 
Felipe Quispe, Ollanta Humala e i profeti della raza cobriza incarnano questo pericolo nelle Ande, i salafiti e i talebani nel 
mondo musulmano.

Se l’Occidente persisterà nel suo accecamento, i profeti razzisti, i fanatici tribalisti avranno la meglio. Distruggeranno 
il movimento di emancipazione e con esso la speranza in una vittoria sull’attuale ordine cannibale del mondo. La nascita di 
un mondo più vivibile, più degno, votato all’equità e alla ragione, dipende dalla nostra solidarietà di occidentali con le nuove 
nazioni sovrane dell’America latina e di altri luoghi dell’emisfero Sud.

Jean Ziegler, 2008 (L’odio per l’Occidente, edizioni Tropea 2010)
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3534 Società

“È curioso osservare il cambiamento nel linguaggio: dieci anni fa si parlava di emarginazione. 

Nessuno più impiega questo termine. Oggi si parla di esclusione. Stare ai margini rappresenta 

la possibilità di tornare al centro, essere esclusi è più complicato. 

La disuguaglianza economica non è l’unica forma di ingiustizia nella società capitalista liberista: 

bisogna elencare anche la persecuzione dei clandestini in Europa e tante altre forme di razzismo 

o discriminazione per ragioni di colore, religione o lingua, onnipresenti dal nord al sud del pianeta. 

Una società ugualitaria significa la radicale soppressione di queste discriminazioni. 

Implica anche una diversa relazione tra uomini e donne, rompendo il più antico sistema 

di disuguaglianza della storia, che è il patriarcato, responsabile della violenza contro le donne, 

della loro emarginazione dalla sfera pubblica e della loro esclusione dal lavoro.

Quello che noi vogliamo, non è negare la globalizzazione, ma realizzare la globalizzazione 

della solidarietà. Una solidarietà che superi i limiti della famiglia, del clan, della tribù, dell’etnia, 

della comunità religiosa, della nazione per diventare autenticamente universale, mondiale, 

internazionale, globale. In altre parole, internazionalista, nel senso che hanno dato a questo valore 

generazioni intere di militanti del movimento operaio e socialista.”

Frei Betto, 2001
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Scuola: abbiamo toccato il fondo?
Quando nel 2001 i movimenti approdano a Genova, scuola, università e ricerca sono già agitate da un paio d’anni per 

via del cocktail micidiale di privatizzazioni, ristrutturazioni, aziendalismo, tagli al servizio pubblico e finanziamenti alle 
scuole private. 

I governi di qualsiasi segno amavano (e amano ancora) chiamare Riforme i loro disastri. L’anno precedente gli 
insegnanti avevano dato vita al più grande sciopero della storia repubblicana contro un ministro di centrosinistra che, con 
un “concorsaccio” a quiz, voleva dividere i docenti in nome di una malintesa meritocrazia. Da quella spinta i lavoratori della 
scuola riusciranno poco dopo a riaprire la questione salariale, bloccata all’inizio degli anni ‘90 dalla concertazione. 

La primavera che precede Genova vede la Sapienza rioccupata a undici anni dalla Pantera, e in tutta Italia la lotta 
contro il caro-tasse (conseguenza dell’autonomia finanziaria degli atenei) si salda con l’ostilità alla riforma del 3+2 con cui 
(sempre in assoluta concordia tra i poli che si alternano alla guida del Paese) si avvia la licealizzazione delle facoltà per quanto 
riguarda il triennio (si parlerà di lauree brevi) e la strozzatura classista di un biennio di specializzazione molto più esclusivo. 

Il Genoa social forum è abitato da moltissimi studenti e indagherà la ristrutturazione liberista dei luoghi della 
conoscenza, innescata dagli stessi organismi sovranazionali responsabili dello smantellamento del welfare e dei diritti sociali. 
Questi temi saranno sempre nell’agenda dei fori sociali europei. 

Al ritorno da Genova, la ministra Moratti provoca a lungo l’indignazione del popolo della scuola pubblica, perché 
attacca il tempo pieno e la collegialità del corpo docente e scardina le graduatorie per l’accesso dei precari all’insegnamento. 
La scuola deve funzionare come un’azienda. 

Le facoltà, invece, sono uno degli epicentri del movimento no war, la seconda potenza mondiale. La Moratti incattivisce 
il 3+2 in 1+2+2 e condanna alla precarizzazione la massa dei ricercatori. 

Nel 2003 vengono bocciati in Cassazione i quesiti che avrebbero potuto mutare lo scenario, abrogando la parità tra 
scuole pubbliche e private e cancellando la pioggia di denaro pubblico sulle scuole confessionali e confindustriali.

Quando Berlusconi cade, nel 2006, maestri, studenti e Ata già sanno (è largamente annunciato da Rutelli, D’Alema e 
Fioroni) che nella scuola pubblica non cambierà nulla.

Il governo Prodi (il primo che spenderà più soldi per gli armamenti che per le spese sociali) stabilisce anche il numero 
chiuso per l’accesso al secondo livello delle lauree. In balìa della sindrome del governo amico, i movimenti stentano a 
mobilitarsi. 

Cambio di governo nel 2008, mentre esplode la crisi globale. Tremonti e Gelmini stravolgono scuola, università e 
ricerca con tagli e “riforme”. Scoppia l’Onda, che torna a farsi vedere due anni dopo quando la Gelmini e Tremonti tagliano 
ancora, e gli Atenei vengono consegnati ai privati ai quali è destinato il 40% dei posti nei consigli di amministrazione. 

Per i ricercatori, le possibilità di stabilizzazione non sono mai state così minime, numerosi enti vengono aboliti. 
La rabbia di studenti e precari (decine di migliaia dei quali sono condannati a perdere il posto) prende le forme del riot, 

come ad Atene, Londra e Parigi. È il 14 dicembre. Per tutto l’autunno e fino all’agognato mini-sciopero generale del 6 maggio, 
studenti e precari della conoscenza marceranno assieme al movimento dei lavoratori. 

Checchino Antonini

Cina, 2000� foto di Federico Mininni
Prima elementare nella scuola Stella rossa a Zhongdien, sull’altopiano tibetano nello Yunnan, in territorio cinese. (pagine precedenti)

Cuba, 1992	�  foto di Fernando Moleres
Scuola pubblica, centro Avana. Orgogliosi di farsi fotografare, con la divisa immacolata e la cartella piena di libri. 
Essere bambini a Cuba significa poter studiare (fino all’università), e avere assistenza sanitaria gratuita. 

Mali, 2006�  foto di Massimo Di Nonno
Un bambino in una scuola della periferia di Bamako. (pagine seguenti)
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Bangladesh, 2009� foto di Paola De Grenet
Sonali ha sette anni, è stata colpita con l’acido a 18 giorni, mentre dormiva con i genitori. Soffre di infezioni e la sua vista 
è limitata. Le aggressioni con l’acido, per lo più contro le donne, sono comuni in Bangladesh: 2.811 dal 1999 al 2008.(a sinistra)

Ucraina, 2008� foto di Alessandro Vincenzi
Natale De Martino alla scuola numero 14, dove ha insegnato matematica nei passati 40 anni. 
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Grecia, 2010� foto di Myrto Papadopoulos
Susanna in posa davanti all’obiettivo della fotografa nella scuola elementare dell’isola di Lipsous. 

Mozambico, 2008				     � foto di Carlo Gianferro
A Nacala, la maestra insegna il portoghese, lingua ufficiale. La presenza femminile è bassa e diminuisce con il livello di educazione. 
Tra le cause: il carico di lavoro domestico, la mancanza di modelli femminili, gli abusi sessuali e le gravidanze indesiderate.
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Pakistan, 1996	� foto di Fernando Moleres
Sotto il regime talebano, alle bambine è proibito andare a scuola, così come alle donne è vietato lavorare fuori casa. 
Questa scuola per alunne afgane è stata organizzata nel campo per i rifugiati di Peshawar. Anche la maestra è afgana.

Sri Lanka, 2010� foto di Massimiliano Clausi
I bambini a scuola a Batticaloa. Molti di loro hanno dovuto interrompere gli studi durante la guerra.
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Algeria, 2009� foto di Christian Tasso
I Sahrawi hanno la percentuale di alfabetizzazione più alta di tutto il continente africano. Alla scuola di questo campo 
profughi, l’insegnante, Aziza el-Mami, deve recarsi a piedi, sotto il sole cocente, per la totale assenza di mezzi di trasporto.

Tanzania, 2009� foto di Stefano Pesarelli
Una scuola immersa in una foresta, per arrivarci bisogna percorrere un sentiero tra i boschi e incamminarsi di mattino 
presto. E occorre prestare attenzione agli animali selvatici: scimmie, antilopi, predatori e serpenti. (a destra in alto)

Afghanistan, 2010� foto di Lorenzo Tugnoli
Allieve nella zona nord di Kabul. La scuola ospita diecimila studenti. Mancano le strutture, parte delle classi sono allestite in tende 
nel giardino esterno, molte senza banchi o senza lavagna. Gli studenti si danno il cambio in tre turni giornalieri. (a destra in basso)
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Una sanità da rifare
L’idea che il sistema sanitario deve essere rivolto alla salute non è poi così chiara. Si è affermata storicamente con le 

lotte degli anni 69-73 e con la Riforma sanitaria del 1978, ma con il passare del tempo, dagli inizi degli anni novanta (decreto 
legislativo 502/92), è stata, nella pratica, messa alquanto in crisi. In questo ultimo decennio, in particolare, con la crisi del sistema 
finanziario, industriale e del lavoro, si è affermata un’altra idea, molto concreta. Il profitto deve essere recuperato a prescindere, 
quindi tutto può essere utilizzato per raggiungere lo scopo: le grandi opere, il nucleare, e pure il bene pubblico per eccellenza, 
cioè l’acqua. 

Il sistema sanitario vale ogni anno oltre 110 miliardi. Oggi, più di ieri, è considerato molto interessante. Investire in 
“perdita della salute” può essere un affare. I malati ci sono, addirittura possono essere aumentati e a volte anche inventati. C’è 
bisogno di cure mediche, di farmaci, di ospedali, di strumenti e di altre strutture sanitarie. Il guadagno è assicurato; il livello 
di rischio è minimo. 

Pensiamo anche alle forme di finanziamento del sistema e alla sua organizzazione come si è venuta configurando a 
partire da quella che abbiamo definito “la controriforma sanitaria” del 1992. 

È stato attuato un sistema dirigistico con una figura monocratica (il direttore generale), un organismo imprenditoriale 
(l’azienda Usl o l’azienda ospedaliera), ancora di più con la definizione del finanziamento a prestazione (Drg). Quest’ultimo 
è il più diabolico: ogni erogazione sanitaria ha un suo costo, una sua tariffa. Più numerose sono le prestazioni, maggiori sono 
i ricavi. 

La condanna pesante di alcuni medici della clinica Santa Rita di Milano (lesioni gravissime con l’aggravante della 
crudeltà) e della clinica stessa (per truffa) è solo la punta dell’iceberg di un sistema, soprattutto convenzionato, ma non solo, 
che mostra come dato generale che la malattia conta di più della salute.

L’idea è quella del pubblico che si mette a servizio del privato. Si chiede ai privati di investire (il cosiddetto project 
financing ad esempio per costruire nuovi ospedali) definendo la remunerazione in termini di rimborso di capitali e di utili 
per decine di anni a venire. Si inseriscono supermercati negli ospedali in modo tale che i cittadini utenti, divenuti “clienti”, 
nell’attesa di un esame possano fare le loro compere; oppure per sfruttare gli impianti al massimo si arriva a stabilire orari per 
esami medici (non per urgenze) anche a ore avanzate serali fino alle 24.

Dopo la vittoria referendaria, come Medicina democratica, siamo meno pessimisti. Eravamo arrivati a pensare che 
l’unica possibilità di difesa dei diritti fosse diventata quella dei ricorsi alla Magistratura, che l’istituzione sanitaria fosse 
impenetrabile, che pure le organizzazioni di sinistra, sindacati compresi, non sapessero come opporsi, come fermare la deriva 
privatistica del sistema.

L’organizzazione sanitaria non è il principale fattore di salute della popolazione. Lo sono di più il reddito e l’istruzione. 
La bozza di Piano sanitario nazionale 2011-2013 mette in appendice un risicato capitolo sulla situazione sanitaria del paese. 
Ma non basta dire che la speranza di vita (per cui si deduce che la popolazione italiana è in buona salute) è di 78,9 anni per i 
maschi e di 84,2 per le femmine. Occorrerebbe entrare anche nel merito e vedere le differenze in relazione alle condizioni di 
lavoro e di vita. Le differenze di ceto e di classe a volte raggiungono anche dieci anni. È da qui che si deve partire.

Gli infortuni sul lavoro sono una piaga permanente, denunciata più volte dal Presidente della Repubblica. Ci sono 
le malattie professionali; ci sono i tumori professionali e ambientali, quelli derivati dagli stili di vita. Ci dice il documento 
del Piano sanitario nazionale che due milioni di persone soffrono di un tumore, e che i nuovi casi ogni anno sono 250mila. 
Un enorme problema sanitario e sociale. Se aggiungiamo le persone con gravi disabilità, le persone malate croniche non 
autosufficienti, in gran parte anziani, il problema diventa ancora più grosso e qualitativamente più grave.

La vittoria referendaria ci fa ricordare che senza partecipazione non c’è prevenzione. Persone che riprendono coraggio 

e ampliano il campo d’azione ce ne sono e ce ne saranno ancora; la possibilità di operare per costruire un sistema di 
prevenzione, e da questo fare discendere un sistema sanitario efficace, è possibile.

I processi che vengono celebrati su temi del lavoro e ambientali sono molti di più rispetto a un tempo (ma molti meno 
di quelli che dovrebbero essere). Quello più grande, in corso a Torino (per quasi 3.000 morti da amianto), vede accusati i vertici 
della multinazionale Eternit per non avere attuato le leggi sulla sicurezza sul lavoro e per disastro ambientale doloso. Fra le 
tante cose che ci dice, c’è la necessità da parte dei lavoratori di non accettare nulla se non per diretta e precisa conoscenza e 
di non sottostare al ricatto occupazionale: “i soggetti della partecipazione” devono conoscere per prevenire, e organizzarsi.

Sul fronte delle strutture sanitarie, Medicina democratica sta da tempo lavorando sulla moltiplicazione delle prestazioni 
mediche. Anche qui, deve esserci un grande sforzo di partecipazione, perché il singolo non è in grado di giudicare (salvo 
eccezioni) se le prescrizioni di cui è fatto oggetto sono utili o inutili (a volte dannose), ma è il comitato territoriale, il gruppo 
di lavoro, come lo si voglia chiamare, che richiede i dati, che li conosce, che mette in dubbio se il complesso delle prestazioni 
nasce da un’epidemia improvvisa o se sottende una strategia economica. Se, ad esempio, da un anno all’altro, raddoppiano 
le operazioni al ginocchio, o se i parti di un ospedale sono superiori alla media, occorre capire il perché e chiedere che la 
situazione cambi se non vi sono giustificazioni plausibili. 

Più in generale, occorre arrivare alla modificazione del sistema sanitario: il finanziamento a prestazione le fa aumentare, 
a prescindere dalla loro necessità, come la libera professione dentro o fuori la struttura pubblica è volta ad aumentare i 
guadagni di chi la gestisce piuttosto che l’interesse di salute di chi richiede il servizio. In altri termini si deve passare a un 
sistema “che paghi la salute” ovvero che misuri nell’unità di tempo, e su un territorio delimitato afferente alle strutture 
sanitarie considerate, se vi è stato un miglioramento della speranza di vita della popolazione e una riduzione della morbilità. 

Per concludere, ci rifacciamo al fondatore di Medicina democratica, Giulio Maccacaro, che ha rovesciato la cultura e 
la scienza riduzionista della medicina. Di una medicina grandemente evoluta e tecnologicamente sempre più avanzata, ma 
anche sempre più autoreferenziale e subordinata al capitale.

“Curare vorrà allora dire, diagnosticamente, ridurre il malato alla sua malattia, la malattia alla sua localizzazione organica, 
l’organo malato, al danno obiettivabile, il danno a un segno, e il segno alla sua misura. Poi ripercorrere, terapeuticamente, il 
percorso inverso: la correzione del segno mistificata come l’eliminazione del danno, il silenzio dell’organo come sconfitta 
della malattia, l’obliterazione della malattia come restituzione della salute. In questo processo che si ripete ogni giorno negli 
ambulatori e nelle corsie, l’uomo fatto cosa è diventato cosa di un altro uomo: un padrone o un medico non fa differenza, se 
la scienza del medico è quella del padrone.”

Fulvio Aurora
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Diritto alla casa?
Tra il 2001 e il 2010 a quali scelte abbiamo assistito in materia di sviluppo edilizio, politiche abitative, difesa del territorio, 

infrastrutture e servizi? 
Gli sfratti in questo decennio sono aumentati del 60%, con oltre 250mila famiglie in tutta Italia sbattute fuori casa dagli 

ufficiali giudiziari, quasi sempre con l’intervento della polizia. Gli sgomberi si sono moltiplicati nelle grandi città, soprattutto 
nei confronti dei soggetti più deboli, con episodi sistematici di razzismo sociale ed etnico. I pignoramenti degli alloggi di chi 
non riesce più a pagare il mutuo negli ultimi quattro anni sono raddoppiati. 

Con un fabbisogno abitativo di oltre 700mila alloggi, sono rimaste inevase centinaia di migliaia di domande per 
l’assegnazione di case popolari, mentre continuano i processi di svendita del patrimonio pubblico.

Il ridimensionamento dei fondi per le politiche sociali, la mortificazione delle esperienze di partecipazione dal basso, il 
parziale fallimento dei piani di riqualificazione urbana hanno contribuito a consolidare e accelerare i processi di segregazione 
fisica e sociale delle periferie, sempre più quartieri ghetto.

Nelle aree marginali delle città è stato alimentato un bisogno artificiale di maggiore sicurezza, diffondendo allarme 
anziché risolvere i problemi legati alla nuova povertà derivata da disoccupazione, precarizzazione, perdita di valore delle 
pensioni e taglio dei sussidi, vere cause del degrado sociale delle periferie.

La bolla speculativa che si è gonfiata fino al 2006 ha avvantaggiato solo la speculazione finanziaria e le rendite fondiarie 
e immobiliari, mentre si faceva sempre più marcato il divario tra i redditi delle famiglie e i prezzi immobiliari. Gli scudi 
fiscali dal 2001 al 2009 hanno amplificato il fenomeno e permesso di canalizzare nel settore edilizio ingenti capitali di origine 
illecita.

I disastri procurati da questo modello sono quelli attualmente riscontrabili, e non è un caso che la crisi economica 
attuale, la più grave dal 1929, sia nata dalla rottura del perverso circuito di indebitamento nel sistema immobiliare.

I governi delle città sono stati caratterizzati dalla sottomissione dell’interesse pubblico agli interessi speculativi e 
immobiliari, e i nuovi strumenti urbanistici (Pgt) rischiano di accrescere ulteriormente l’esclusione sociale e abitativa.

Un’annotazione a parte merita la questione degli investimenti militari. Il parlamento italiano ha deciso, nel marzo del 
2011, di entrare in guerra con la Libia, con spese militari enormi ancora tutte da quantificare. Intanto, nel comparto abitativo, 
è in atto una emergenza casa drammatica. 

Come si sarebbero potuti investire i denari per le imprese belliche italiane degli ultimi dieci anni? 
Solamente con le spese della spedizione in Afghanistan, si sarebbero potuti costruire in Italia circa 8.000 alloggi di 

pezzatura media ogni anno.
Senza la nostra presenza militare nei Balcani, si sarebbero potute edificare 40 case popolari di cinque piani ogni sei 

mesi. 40mila alloggi di edilizia pubblica ci è costata la guerra all’Iraq, che ha visto l’Italia corresponsabile della morte di 
migliaia di persone e ha provocato lo scoppio della più grave guerra civile conosciuta nella regione. 

Con le altre spese militari non riguardanti la difesa del territorio nazionale, tra il 2001 e il 2011, si sarebbero potuti 
ristrutturare i palazzi più degradati in oltre 20 quartieri popolari, mitigando non poco il disagio sociale nelle periferie. 

Un ipotetico scenario dove si sarebbe generato lavoro nell’edilizia e nell’indotto industriale, e si sarebbe prodotta una 
dinamica di mercato nel settore immobiliare decisamente meno sperequata.

A rendere ancora più amari questi conti, intervengono le notizie sulla situazione economica, sociale, sanitaria nel terzo 
e quarto mondo, dove aumentano gli indici di povertà e di mortalità infantile e si contano quasi un miliardo di persone 
denutrite. 

Mentre nel mondo le spese militari negli ultimi dieci anni sono aumentate del 50%, la distribuzione attuale delle risorse 
accresce la disuguaglianza tra i paesi ricchi e quelli in via di sviluppo, dove nel nuovo millennio 1,6 miliardi di persone sono 
ancora analfabete, due miliardi non dispongono di energia elettrica e 1,2 miliardi non hanno accesso all’acqua potabile. 
Inoltre centinaia di milioni di individui sono male alloggiati, senza tetto o in baracche, e costretti a vivere in condizioni 
igieniche disumane.

Marco Pitzen (sicet/milano)

Milano, 2005� foto di Andrea Pagliarulo
Sgombero di una casa occupata dagli immigrati in via Adda.
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Il segno del potere
L’unica tipologia di omicidi che ha visto un incremento nell’ultimo ventennio è quella dei delitti che si consumano in 

famiglia. Secondo il Rapporto Eurispes, tra il 2009 e il 2010 sono stati commessi dieci omicidi in famiglia al mese. Sempre 
secondo la stessa fonte, che ha analizzato i quotidiani nazionali, nella maggior parte dei 235 omicidi domestici del biennio, 
l’assassino è uomo e la vittima donna.

Un tristissimo fenomeno, che ha indotto a coniare, anche per l’Italia, un nuovo termine, femminicidio, perché i moventi 
di questi delitti sono legati al genere delle vittime, cioè alla condizione femminile. Chi ha studiato bene il fenomeno, come 
il gruppo femminista della Casa delle donne di Bologna, sostiene che il femminicidio è il frutto avvelenato della volontà, 
portata all’estremo, di controllo del corpo delle donne da parte dell’uomo.

Molti pregiudizi sull’argomento sono spazzati via dall’indagine che proprio la Casa delle donne conduce ogni anno dal 
2005 a oggi, aggiornando così questa tragica contabilità, che nel quinquennio 2005-2010 ha rilevato 650 vittime di omicidi di 
genere, una media di un femminicidio ogni tre giorni. I dati del 2010 sono chiari al proposito: questi omicidi non avvengono 
in luoghi sconosciuti alla vittima per mano di persone sconosciute. Sono invece commessi nel 54% dei casi da mariti, ex, 
compagni. Solo nel 4% l’autore è uno sconosciuto.

Il 70% delle vittime di femminicidio è ucciso in casa, sia la propria o quella del partner omicida, o della persona, in 
vario modo conosciuta, che commette il delitto. Percentuali che aldilà di ogni dubbio mettono in luce che è nell’ambiente 
domestico che la donna rischia di più la vita. Un altro pregiudizio vuole che siano gli stranieri a uccidere le “nostre” donne. 
Niente di più sbagliato: nel 79% dei casi di femminicidio commessi nel 2010 l’assassino era italiano, una percentuale che 
è salita rispetto al 2009 (il 76%) e al 2008 (62,8%). Quante volte l’omicida nel confessare il suo delitto afferma, come a 
giustificare il proprio atto estremo e irrimediabile: “L’amavo troppo”? Più che amore, in una forma comunque distorta, il 
femminicida esprime la volontà di possesso e infatti i moventi sono da attribuirsi per il 19% alla separazione della coppia, per 
il 12% a conflitti all’interno della coppia e per il 10% alla gelosia dell’autore del crimine.

Rosanna Frati

Milano, 2006� foto di Amalia Violi
Manifestazione “Usciamo dal silenzio”.
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Chiapas ancora oggi le donne tessono e ricamano i loro huipil: si tratta di una sorta di poncho rettangolare con simboli intessuti: 
il mondo, il cielo, gli spiriti, i fiori. Quando lo indossa, la tessitrice sa che sta mostrando la visione e la speranza che ella stessa ha 
creato: attraverso il ricamo, il tempo e lo spazio che ha sognato si irradiano da lei, poggiano sulle sue braccia e sul suo corpo”. 

Le fa eco in Italia una storica del movimento italiano, Lidia Menapace: “Rivolgo agli uomini un caldo appello perché 
finalmente vadano oltre il loro triste monotono insopportabile simbolico di guerra, che trasforma tutto in militare: l’amore 
diventa conquista, la scuola caserma, l’ospedale guardia e reparti, la politica tattica, strategia e schieramento. In questo modo 
non si va oltre lo scontro fisico in uniforme e i poteri forti si rafforzano sulla nostra stupidità”. Ancora le parole di Shiva 
lanciano un monito: “Dovunque la globalizzazione porta alla distruzione delle economie locali e delle organizzazioni 
sociali. Con sensibilità e responsabilità spetta a noi – chiunque siamo e dovunque ci troviamo – riconciliarci con la diversità. 
Dobbiamo imparare che la diversità non è una ricetta per il conflitto e il caos, ma la nostra sola possibilità per un futuro più 
giusto e più sostenibile in termini ambientali, economici, politici e sociali. È la nostra unica strada per sopravvivere”.

Monica Lanfranco (www.monicalanfranco.it; www.mareaonline.it; www.radiodelledonne.org)

A Genova, dieci anni dopo� video di  Punto G: genere e globalizzazione
Dieci anni fa, il 15 e 16 giugno 2001, a Genova a palazzo San Giorgio la rete delle donne (che allora era riunita sotto la sigla 
Marcia mondiale delle donne) aprì le iniziative politiche del Genova social forum con tre giorni di dibattiti, seminari 
e una manifestazione-happening per le vie della città, dal titolo “Punto G: genere e globalizzazione - Per una società di donne 
e uomini equa, solidale, pacifica e democratica”. Un mese prima della riunione dei G8, che si sarebbe tenuta a luglio 
nel capoluogo ligure: per avere più tempo per approfondire in modo inedito l’impatto della globalizzazione sulle vite delle 
donne a livello planetario, e per segnare con l’ottica di genere la lotta contro gli effetti del neoliberismo economico e politico. 
Le oltre mille donne che parteciparono a Punto G, in rappresentanza di oltre 140 gruppi femministi nazionali e internazionali, 
aderirono sulla base di una Carta di intenti che, riletta oggi, risulta sorprendentemente profetica: in essa si esprimeva 
preoccupazione per la riduzione degli spazi pubblici garantiti dalla Costituzione alle cittadine e ai cittadini, per il proliferare 
di sessismo e razzismo, per le ingerenze dei fondamentalismi religiosi, per la riduzione della libertà nelle scelte riproduttive e 
sessuali, per l’inquinamento del pianeta, per le violenze e le molestie in famiglia, a scuola e sul lavoro, per una politica 
economica iniqua, per la distruzione dello stato sociale, per le guerre dimenticate, per il crescente militarismo. 
Si contrapponeva a tutto questo una visione globale opposta: si ragionava su una diversa economia, basata sulla soddisfazione 
dei bisogni e non sul profitto, che riconoscesse l’intreccio indissolubile tra la sfera produttiva e quella riproduttiva, sui diritti 
delle lavoratrici e dei lavoratori, nativi e migranti, si sosteneva la necessità di una cittadinanza europea basata sulla residenza 
e non sulla nazionalità. Si prendeva spunto dall’assise femminista delle Ong di Pechino del 1995, e si affermava che le donne 
avrebbero lottato affinché il mondo non fosse in vendita, così come il corpo femminile non fosse più sfruttato, offeso, 
violato, mercificato, negato. Oggi, a distanza di dieci anni, le previsioni, le paure, le ragioni di allora sono ancora più evidenti. 
Per questo dieci anni dopo, il 25 e il 26 giugno 2011 la rivista di donne Marea ha riproposto l’appuntamento: a tutte coloro 
che da quei giorni non hanno mai smesso di portare avanti le ragioni di allora, e a tutte coloro che, pur non avendo 
partecipato a quelle elaborazioni, ogni giorno costruiscono elementi di un mondo diverso con le loro lotte e le loro pratiche. 
A dieci anni di distanza l’incontro ha ripreso il filo di Punto G 2001: perché siamo state cambiate, oltre dagli eventi successivi, 
anche da quel momento, che ha consegnato a molte la responsabilità di costruire futuro migliore anche per chi non c’era. 

Donne: la globalizzazione ci sta stretta 

“È il femminismo il vero umanismo, e il pensiero politico che unifica tutte le grandi utopie: quella socialista, quella 
pacifista, quella nonviolenta, quella anticapitalista. Il vero obiettivo comune da raggiungere è la solidarietà tra le donne, una 
solidarietà politica nella quale si esaltino le cose che ci uniscono e si continui a lavorare su ciò che ci divide”. Parola di Nawal 
El Saadawi, simbolo della lotta delle donne per la laicità, la democrazia e la secolarizzazione nei Paesi del Medio Oriente. 
La globalizzazione che stiamo subendo sta modificando antropologicamente il nostro agire, pensare e sentire. Non è la 
globalizzazione dei diritti, delle risorse, delle competenze, del benessere. Non è la globalizzazione dei saperi, ma quella dove 
le disparità, e in primo luogo quella di genere, trionfano e imperano.

Donne e uomini si trovano spesso su due versanti opposti, nella mondializzazione. 
Sempre legate al doppio, le donne, anche nell’epoca del global e del digital divide: prima è stato il doppio ruolo, il 

dividersi tra agone pubblico e lavoro di cura nel privato; poi il doppio impegno nella carriera, e infine il doppio livello, nelle 
mobilitazioni contro la globalizzazione e nei movimenti che si oppongono all’horreur économique, come chiama Viviane 
Forrester la globalizzazione.

Perché, se per 140 organizzazioni femminili e femministe, che nel 2001 avevano dato vita alla prima edizione di “Punto 
G - genere Genova globalizzazione” non era bastato il controvertice di luglio per marcare la propria presenza di senso 
e di contenuti, allora vuol dire che anche all’interno del popolo di Seattle, le donne degli uomini si fidano poco. Ci si 
posizionò infatti a un mese dal Summit, con due giornate di convegno e manifestazione nonviolenta, il 15 e il 16 giugno 2001, 
affermando la necessità di focalizzazione sull’impatto della globalizzazione sul genere, perchè nel movimento misto era ed è 
difficile trovare analisi da questo punto di vista. Lo stesso copione si è ripetuto dieci anni dopo, a giugno del 2011, quando il 
nuovo Punto G ha dato spazio alle analisi femministe con lo sguardo delle giovani che dieci anni prima non c’erano. 

La voce più complessiva e radicale del movimento mondiale è una donna, una femminista, una scienziata, l’indiana 
Vandana Shiva. Vandana parla un ecofemminismo che affonda le sue radici nell’analisi del quotidiano della vita: “La 
globalizzazione non è solo l’interazione culturale tra le diverse società, ma l’imposizione di una specifica cultura su tutte 
le altre”- racconta Shiva nel suo Biopirateria (Cuen). “La globalizzazione non ricerca affatto l’equilibrio ecologico su scala 
planetaria. È la rapina messa in opera da una classe, da una razza, e spesso da un solo genere, nonché da una singola specie su 
tutte le altre”. 

La ferocia della globalizzazione è tutta nel racconto di una madre di cinque tra bambini e bambine: Daris Christanco, 
indigena del popolo Uwa, circa 10mila persone che tentano di sopravvivere a nord di Bogotà, in Colombia, uno dei paesi più 
violenti dell’America latina. Daris parla di aria che manca, di alberi secolari che spariscono, di diritto alla vita non solo per 
loro, ma per tutte le persone che sulla terra rischiano seriamente, oggi, di non ereditare che morte e malattie a seguito della 
deprivazione del territorio. Lei, l’indigena che rischia di estinguersi, alla domanda su cosa pensa dell’Occidente, risponde: 
“Mi sembrate una cultura triste, perché tutta la vostra ricchezza deriva in gran parte dall’avere saccheggiato il vostro ambiente 
e quello di altri popoli e terre, come nel nostro continente. Come si può essere felici e in pace se si distrugge ciò che abbiamo 
di più prezioso?”

E l’economista Christa Wictherich rincara la dose: “È evidente che la globalizzazione neoliberista non è né un processo 
neutro rispetto al genere, né una giocata vincente per chiunque come si usa proclamare. Ha tendenze fortemente non 
egualitarie, fra ed entro le nazioni, fra i generi e fra le donne. Ciò dà come risultato una polarizzazione del mercato del lavoro 
e del tessuto sociale”.

La modalità che hanno costruito le donne nel loro fare politica contro la globalizzazione è quella della rete e della tela. “We 
are the weavers and are the web” (Noi siamo le tessitrici, e siamo la tela), sostiene la femminista Hilary Mc Quie. “Nei villaggi del 
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Migranti. Lampedusa, 2011� foto di Massimo Di Nonno
Luogo naturale di approdo, Lampedusa è diventata la meta di decine di migliaia di arrivi dopo le rivolte nel Nordafrica 
all’inizio del 2011. Massimo Di Nonno ha fotografato gli sbarchi degli immigrati provenienti dalla Tunisia e il trasferimento 
di alcuni di loro nel centro di prima accoglienza di Lampedusa, sovraffollato. Per molti altri la sistemazione è di fortuna, 
in un edificio abbandonato, nell’accampamento precario, o all’addiaccio. Il cibo scarseggia, a volte provvedono 
personalmente gli abitanti dell’isola. Le foto mostrano momenti di quotidianità: la preghiera, il riposo, i panni stesi 
ad asciugare. La tensione dell’attesa, l’imbarco sull’aereo verso i centri di accoglienza a Bari e Brindisi. 

A braccia aperte
L’umanità quando si stringe intorno a una parola, rassomiglia al mare. Sulle coste meridionali del Mediterraneo ha 

preso corpo e voce di burrasca la perfetta parola libertà. Una generazione nuova, verde di anni e di buona volontà, chiede e 
ottiene a mani nude il precipitoso congedo di tirannie invecchiate nel potere. Con entusiasmo e collera si è sollevata come 
alta marea, si è fatta gonfia di spinta con le sue ondate a straripare in piazza. 

La sua stessa marea spinge agli imbarchi, perché libertà non è parola che se ne sta ferma dentro un elenco di diritti. 
Tracima, non si rinchiude in questo o quel traguardo. Libertà è l’ondata che dilaga da sud verso la terraferma delle coste a 
nord. All’improvviso non sono più dichiarati alla cieca clandestini. 

La libertà che stanno conquistando è stata a lungo clandestina in cuore. Uscita all’aperto delle labbra, leva l’ancora e 
salpa. Lampedusa è la sua prima sponda. La costa dell’isola decide la sua vocazione: è spalancata a sud, generosa di approdi, 
mentre è scoscesa a nord. 

È fatta a braccia aperte verso sud. Eccola di nuovo soglia d’Italia, suo faro che stende il tappeto di luce sulla notte del 
mare. È stata isola chiusa, dopo la misura illegale e corsara dei respingimenti in mare. Ora è di nuovo isola nella corrente, 
centro e non estremità. 

Le isole sono punti di appoggio per le ali in volo e per i piedi dei naviganti. Le isole non trattengono i passanti. 
Lampedusa si riempie e si svuota, perché l’umanità migrante si sparge e s’incanala secondo le leggi dei fluidi. Finalmente 

si è smesso di chiamarla clandestina. Le si riconosce il diritto dei pesci e degli uccelli, di seguire le rotte non segnate su 
nessuna mappa. 

La grande rivolta del sud ha dato al mare e alle sue onde il titolo di viaggio.
Erri De Luca 
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Il corpo (bestializzato) dei migranti
Il primo contatto è l’odore, e la vergogna per quell’odore. 
“Guarda le mie mani, ho le unghie sporche e provo fastidio a portare il cibo alla bocca. Non ci laviamo da giorni, i 

nostri vestiti puzzano” si lamenta Hamed, tunisino sbarcato a Lampedusa e gettato, come gli altri, sul molo, senza acqua né 
una coperta per ripararsi dalle notti fredde.

Il corpo dei migranti è un corpo vivo, un giovane corpo maschile che scavalca le reti della tendopoli di Manduria e corre 
a perdifiato attraverso i campi, rincorso da poliziotti a cavallo come fosse una volpe durante una battuta di caccia. Diventare 
migrante, spesso, è un ritorno alla bestialità, ai giacigli improvvisati nelle fenditure delle rocce, al pranzo in sacchetti di plastica 
da consumare per terra.

E con la bestialità torna la puzza di un corpo non lavato. “I negri puzzano”, disse un giorno il sindaco dell’isola 
Bernardino de Rubeis. Sì, puzzano. Ma non vogliono puzzare. È una puzza voluta dalla politica e dalla propaganda: 
odorateli, sono come i cani; guardate, fanno i loro bisogni all’aperto come le scimmie. E non importa che ci siano quattro 
bagni chimici per quattromila persone. 

Gli oltre ventimila tunisini approdati in Italia sono quasi tutti maschi poco più che ventenni. Sono sani, forti. E molti 
hanno un diploma di laurea. “Ci rubano le nostre donne”, dicono i militanti della destra radicale riferendosi alla loro energia 
sessuale e alla ferina impossibilità di trattenere gli istinti. Poiché vengono trattati come cani randagi, esattamente come cani 
randagi vengono temuti: potrebbero stuprare, fare violenza, mordere. 

Il loro corpo fa paura perché è virilmente potente. Fa paura perché resiste ai fili spinati, alle reti, alle sbarre. 
Nel centro di Restinco (Brindisi) l’80% dei migranti assumeva benzodiazepine e tranquillanti. Nella struttura di Ponte 

Galeria si scoprì che spesso ai cibi veniva mescolato il Valium, per tenere tranquilli i prigionieri, di notte e di giorno, e per 
prevenire fughe o rivolte. 

Il corpo dei migranti spesso è ferito e le ferite sono molte volte atti di autolesionismo. Si cuciono la bocca con ago e 
filo, si impiccano. Oppure ingoiano lamette da barba. O rifiutano il cibo. Nel primissimo stadio dell’immigrazione, quando 
tutto è alieno, i migranti possiedono soltanto il loro corpo e usano quello per comunicare disagio, insofferenza, rabbia. 

Perché il corpo è muto, anche: nella fiumana la voce singola si ammutolisce e l’etichetta “clandestino” o “profugo” 
basta da sola a definire quello che avrebbero da dire, e quello che avrebbero da dire non ci interessa. 

Umani divenuti animali, i migranti vengono toccati con guanti di lattice, una mascherina per proteggere dalle 
contaminazioni. I medici ripetono vanamente che i migranti non sbarcano malati, ma si ammalano in Italia a causa delle 
condizioni di vita. 

L’astinenza sessuale è un’altra sofferenza inflitta al corpo dei migranti quando vengono costretti a rimanere lontani 
dalla quotidianità. Lampedusa è diventata un’isola di maschi senza donne, un luogo di soli uomini come le carceri e le 
caserme. Pigiati uno sull’altro, i rapporti omosessuali diventano frequenti. 

Di quei corpi definiti illegali comincia a dare fastidio qualsiasi funzione: la fame, il sonno, il bisogno di una coperta, 
l’odore, l’istinto sessuale reso ancora più insopprimibile dalla giovane età. 

Noi cittadini europei protetti da abiti puliti, lavati quotidianamente o quasi, invecchiati e mezzo sterili, rifocillati e 
soddisfatti dei nostri bisogni primari, viviamo l’incontro con i migranti animalizzati come un autentico choc. È il corpo 
umano volutamente portato al grado zero, che allarma e provoca repulsione.

Laura Eduati (www.reportageitalia.it)
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Brescia, la lunga battaglia contro la sanatoria truffa
La cosiddetta sanatoria colf-badanti del 2009 permette ai datori di lavoro di regolarizzare le persone senza permesso di 

soggiorno che lavorano per loro. Alla sanatoria può accedere anche chi è incorso nel reato di clandestinità. Sono presentate circa 
900mila domande, di cui circa 11.000 nella provincia di Brescia.

Nel marzo 2010, la circolare Manganelli nega la regolarizzazione a chi è stato condannato per clandestinità, cambiando 
in corso d’opera i criteri per fruire della sanatoria. In molte città, i Tar accolgono i ricorsi di chi si è visto rigettare la domanda di 
sanatoria a causa della circolare Manganelli. Il Tar di Brescia li respinge.

I migranti che hanno fatto domanda di sanatoria più di un anno fa, versando regolarmente i contributi all’Inps, danno 
vita il 28 settembre a una grande manifestazione che attraversa la città e si conclude con l’occupazione dei giardini davanti alla 
prefettura, in via Lupi di Toscana. Sgomberati all’alba, migranti e antirazzisti organizzano un’altra manifestazione e riformano 
il presidio.

A metà ottobre, dopo che le manifestazioni si sono susseguite nel silenzio delle istituzioni, una delegazione di 50 migranti 
bresciani raggiunge Roma per partecipare alla protesta contro la sanatoria truffa davanti al ministero degli Interni. 

Il 30 ottobre è organizzata una nuova manifestazione. La polizia blocca gli accessi alla piazza del concentramento e 
distrugge il presidio di via Lupi di Toscana. La situazione è pesante. Una decina di ragazzi decide di salire sulla gru di via San 
Faustino, nel cantiere della metropolitana. Il corteo riesce a partire, ma viene ripetutamente caricato, un antirazzista bresciano 
è arrestato. Sotto la gru si forma un presidio spontaneo di solidarietà della cittadinanza e di associazioni, sindacati di base, 
commercianti, mondo laico e cattolico. 

Il 6 novembre una grande manifestazione attraversa la città, più di 12mila persone arrivano da tutta Italia in appoggio ai 
migranti sulla gru. 

L’8 novembre, all’alba, un blitz della polizia mette violentemente fine al presidio sotto la gru: 42 le persone fermate, 11 
migranti rinchiusi nei Cie, nove di loro espulsi pochi giorni dopo. Mimmo, rappresentante della comunità egiziana, che cerca di 
bloccare le espulsioni al consolato di Milano, viene fermato e rinchiuso in isolamento nel Cie di via Corelli. A Brescia, la zona della 
protesta viene militarizzata, e lo spazio sotto la gru è isolato da cordoni di polizia, per impedire contatti tra gli occupanti della gru e 
la comunità solidale che si riorganizza davanti alla chiesa di San Faustino.

Il 13 novembre, la rete antifascista organizza un corteo di solidarietà con la lotta. Diverse persone restano ferite per le 
cariche davanti alla chiesa di San Faustino.

Il 14 novembre, le donne del presidio forzano il divieto e fanno arrivare cibo e coperte asciutte ai ragazzi sulla gru, che 
sono senza rifornimenti dall’8 novembre. Il 15, dopo giorni e notti esposti alle intemperie, gli occupanti della gru scendono tra 
gli applausi della comunità solidale. Nei giorni seguenti, il presidio permanente continua accanto alla chiesa di San Faustino. 
Alla prima assemblea partecipano più di 300 persone. Si organizza il secondo filone di lotta, la battaglia legale, dando vita a 
gruppi di supporto per la raccolta dei dati e delle denunce.

Il 18 novembre, Mimmo viene deportato, nonostante il tentativo di bloccare la sua espulsione occupando gli uffici della 
Egypt Air a Malpensa.

Il 2 dicembre viene rilasciato Samir, dopo 24 giorni di detenzione al Cie di Torino. La lotta continua. Il 7 dicembre più di 
mille persone partecipano all’incontro pubblico “Parliamo con loro”, Dario Fo e Franca Rame danno il loro appoggio.

L’11 dicembre, nonostante il pesante clima di repressione, diverse centinaia di migranti animano una grande manifestazione. 
Il 12 dicembre, nella caserma dei carabinieri di piazza Tebaldo Brusato, muore El Hajy, 36 anni, in Italia da 15. Non aveva 

commesso reati, il permesso di soggiorno non gli era stato rinnovato perché aveva perso il lavoro.
Noureddine, portavoce della lotta, viene fermato sotto casa il 13 dicembre e portato nel Cie di Modena. 

Il giorno dopo la stessa cosa accade ad Andrej, altro referente della protesta. Dopo due giorni viene riconosciuta 
l’irregolarità del trattenimento nel Cie e sono rilasciati. 

Nonostante la dura repressione, presidi e volantinaggi di denuncia continuano in città. Dopo una serie di incontri e 
mediazioni, sembra aprirsi un tavolo di trattativa con la Prefettura, ma la linea rimane quella della chiusura. Il 21 maggio 2011, il 
vescovo dà solidarietà alla lotta e autorizza un presidio permanente sul sagrato del Duomo. 

Il 26 maggio una circolare del ministero degli Interni dichiara che i migranti possono accedere al permesso di soggiorno 
senza fare ricorso al Tar, ma già il giorno seguente la circolare viene sospesa. Il 15 giugno, inizia un presidio in Largo Formentone 
con uno sciopero temporaneo della fame. La lotta continua.

Come ti vorrei. Brescia, 2011� foto di Eros Mauroner
Silenziosi, trasparenti, necessari ma invisibili. Li si vorrebbe così. Invece hanno una storia e un nome, e lottano perché siano 
loro riconosciuti l’identità, la cittadinanza e tutti gli altri diritti. 

Haroon Javaid 
Ha 25 anni e dal 2006 vive 
a Brescia. Ha lavorato in nero 
nel volantinaggio. Chiede 
il permesso di soggiorno 
nel 2009 con la sanatoria truffa, 
pagando i 500 euro di tassa per 
la domanda che viene annullata 
con la circolare Manganelli. 
Nel settembre 2010 partecipa 
al sit-in di protesta, organizzato 
per ottenere una trattativa 
sul problema dei permessi, 
passando 32 giorni davanti 
alla prefettura di Brescia. 
Durante la grande manifestazione 
del 30 ottobre, fa parte del gruppo 
che sale sulla gru nel cantiere 
della metropolitana, rimanendovi 
per 17 giorni.

Ahmed Hegazi (Jimmy) 
Ha 25 anni, vive in Italia da cinque. 
Ha lavorato come operaio 
metalmeccanico in nero per tre 
anni, magazziniere per 15 giorni 
e operaio generico per tre mesi, 
in fabbriche bresciane. Partecipa 
alla domanda per la sanatoria 
colf-badanti 2009, versando 
500 euro alle poste e 1.100 euro 
di contributi Inps, più 4.000 
euro in nero per un’assunzione 
simulata. La domanda è bloccata 
in questura perché intralciata dalla 
condanna per clandestinità. Dal 18 
settembre 2010, Jimmy partecipa 
al presidio di via Lupi di Toscana. 
Il 30 ottobre, sale sulla gru 
con gli altri migranti. Dal 15 
maggio partecipa al presidio 
in largo Formentone e inizia 
uno sciopero della fame e sete che 
dopo quattro giorni si interrompe 
con un ricovero d’urgenza, 
dopo il quale continua il presidio.

Abdoulaye Bar Djouf
Ha 27 anni. In Italia dal 2005, 
ha lavorato alla Meggiorin Group, 
non in regola, dal 2006 al 2007, 
e per sei mesi alla cooperativa 
Coc.Com, in regola ma con 
i documenti di un’altra persona. 
Una famiglia bresciana 
lo ha ospitato e gli ha fatto studiare 
l’italiano. Nel 2009 dei conoscenti 
lo assumono come badante 
e versano i contributi. Laye paga 
i 500 euro alle poste, ma la 
domanda è respinta perché 
ha una condanna per clandestinità. 
Partecipa al percorso di protesta. 
Laye nel 2007 ha fondato una 
scuola calcio in Senegal, per aiutare 
i ragazzi a trovare un’opportunità 
per emigrare legalmente. Oggi 
la scuola San Faustino, a Thies, 
la seconda città del Senegal, conta 
80 ragazzi. Laye è sicuro che la lotta 
della gru riuscirà a far ottenere 
il permesso a chi ne ha diritto.

Fabio Uccheddu 
Ha 28 anni. Nato a Brescia, 
studente lavoratore, lavora 
da 11 anni come operaio 
metalmeccanico ed è delegato 
Fiom. L’8 novembre 2010 partecipa 
al presidio sotto la gru. Durante 
le cariche, il vicequestore lo ferma 
e lo trattiene. Accusato 
di “manifesta solidarietà” 
nei confronti dei migranti 
della gru, è portato in questura 
per una notte e processato 
per direttissima per resistenza 
a pubblico ufficiale, nonostante 
fotografie e video, pubblicati 
anche su YouTube, dimostrino 
che non è vero. è costretto 
agli arresti domiciliari restrittivi 
per dieci giorni, più altri 15 senza 
restrizioni per permettergli 
di riprendere il lavoro. Il processo 
è rimandato a ottobre 2011.
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“La globalizzazione tende a mettere nelle mani delle multinazionali elementi al centro 

della riproduzione della vita stessa: cibo, risorse energetiche, acqua, persino l’aria, le basi ecologiche 

della sopravvivenza del genere umano. La battaglia è difendere la comune eredità dell’umanità 

e di tutte le specie viventi. Combattiamo l’idea che i semi possano diventare proprietà privata 

o brevetto di un pugno di compagnie come Monsanto, perdendo anche la diversità delle specie in nome 

del commercio. Allo stesso modo deve essere difesa la proprietà comune dell’acqua, la cultura del cibo, 

che non può diventare proprietà di multinazionali come McDonald’s o Coca-Cola.”

Vandana Shiva, 2001
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Russia, 2006� foto di Alexey Pivovarov
L’Onu nel 1989 ha dichiarato Karabash la città più inquinata del mondo. Un’enorme fonderia di rame spara in aria 12mila 
tonnellate all’anno di polveri, e 80mila tonnellate di anidride solforosa. La vegetazione si è diradata fino a scomparire. 
(pagine precedenti)

Kazakistan, 2010� foto di Carolyn Drake
Imbarcazioni arrugginite sulle rive prosciugate del lago d’Aral a Moynaq, un tempo attivo porto di pescatori. 
I canali di irrigazione hanno deviato enormi quantità di acqua, provocando il prosciugamento del lago.

Abruzzo, 2009� foto di Samuele Pellecchia
Un servizio televisivo dal paese di Onna, distrutto dal terremoto. (pagine seguenti)

La grande svolta
Ho un grande dispiacere: non essere stato presente a Genova nel luglio 2001 insieme a coloro che hanno subito le cariche 

della Polizia. A quel tempo ero ancora nella baraccopoli di Korogocho a Nairobi, e non mi sembrava giusto abbandonare i 
baraccati per partecipare a quella grande manifestazione che contestava il sistema economico-finanziario che crea appunto 
gli esclusi, come la mia gente di Korogocho. Il largo e trasversale movimento popolare che si è ritrovato a Genova costituiva, 
dopo i fatti di Seattle, la più forte contestazione di ‘o sistema. Il potere non poteva tollerare una tale mobilitazione popolare e 
l’ha schiacciata con la forza bruta dei manganelli, dei pestaggi, del terrore: l’attacco al corteo, la morte di Giuliani, il macello 
nella scuola Diaz. Questa “macelleria umana” ben orchestrata dall’alto ha dato una mazzata a tutto quello splendido nascente 
movimento italiano. Grazie però alla magistratura e a molti cittadini impegnati (tanto di cappello a quanti con coraggio grande 
hanno continuato a chiedere giustizia!), oggi siamo arrivati a stabilire la verità dei fatti accaduti. 

Il dramma in questo paese è che coloro che hanno impartito gli ordini per quella terribile repressione, oggi siano ai vertici 
dello Stato, da Berlusconi a Fini, a De Gennaro. Quelle tragiche giornate di Genova hanno segnato l’inizio della disperazione e 
dello smembramento di quel grande movimento.

In questi dieci anni il grande movimento italiano di cittadinanza attiva è andato lentamente perdendo forza e speranza. 
Abbiamo subito un processo di atomizzazione, di frantumazione e di dispersione. In questo abbiamo tutti grandi responsabilità.

Varie volte abbiamo tentato in questi anni di far ripartire un movimento unitario di cittadinanza attiva, ma inutilmente. 
Una delle poche eccezioni è stato il movimento di resistenza contro la guerra in Iraq (2003) che ha portato in piazza milioni 
di persone. Ma davanti al fallimento, il movimento si è poi frantumato in mille rivoli. La tendenza è stata, in questi anni, 
dell’ognuno per sé. E le conseguenze sono sotto i nostri occhi: sfacelo civile, morale, democratico di questo paese. 

In questi anni “i sicari dell’economia” ci hanno derubato tutto, ultima l’acqua che con la legge Ronchi è diventata merce. 
Ma proprio sull’acqua è partito in questo paese lo straordinario movimento di cittadinanza attiva per il referendum. Uno 
straordinario movimento popolare che, senza soldi, senza i partiti e senza i grandi media, è riuscito, lo scorso anno, a ottenere 
in due mesi oltre un milione e quattrocentomila firme. La straordinaria vittoria referendaria sull’acqua ha dimostrato che la 
cittadinanza attiva è diventata un soggetto politico capace di orientare le scelte politiche della nazione, e forse di rilanciare 
un grande movimento italiano. Nello spirito di quel grande movimento unitario di Genova 2001, dobbiamo lavorare tutti 
insieme, singoli cittadini, piccoli gruppi, reti, comitati; unire le forze, darci un programma “minimo”, assicurando centralità alle 
mobilitazioni locali per i beni comuni e contro le grandi spese, la devastazione dei territori, le basi militari. E insieme dobbiamo 
rilanciare le nuove forme della democrazia partecipata e deliberativa e - contro ogni collateralismo o cooptazione subalterna alle 
istituzioni - la proposta di una autonoma identità politica delle soggettività sociali e dei movimenti.

Non c’è bisogno di una nuova organizzazione, ma crediamo sia cruciale cercare legami comuni per andare oltre il 
frammento, e costruire tra noi modalità nuove di relazione e di rete che ci diano più forza nella nostra pressione verso le 
istituzioni e il sistema politico del paese. Altresì riteniamo che per perseguire questi obiettivi, la cittadinanza attiva dovrà fare 
una scelta chiara: la nonviolenza attiva gandhiana. Ce l’hanno insegnato così bene i tunisini e gli egiziani che hanno utilizzati i 
metodi nonviolenti per fare la loro “rivoluzione”. 

È un momento epocale questo. Gli esperti ci dicono che nel prossimo decennio dovremo prendere decisioni fondamentali 
se vogliamo salvare il pianeta. È un momento di scelte radicali. «Il nostro tempo deve scambiare i dolori dell’Impero - scrive 
il noto pensatore armeno David Korten - con le gioie della comunità Terra Madre. Ci auguriamo che i nostri posteri potranno 
rivedere questo momento storico come il tempo della grande svolta, quando l’umanità sceglie di iniziare una nuova era votata a 
realizzare le più alte potenzialità della natura umana.» Insieme si può! 

Alex Zanotelli
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Haiti, 2010� foto di Samuele Pellecchia
Lo storico Marché en Fer di Port au Prince è distrutto da un incendio a seguito del terremoto di magnitudo 7 del 12 gennaio. 
La popolazione vaga tra le macerie in cerca di oggetti da salvare. (a sinistra in alto)

New Orleans, 2011� foto di Diambra Mariani
Il 9th ward è uno dei quartieri maggiormente danneggiati dall’uragano Katrina. A sei anni dal disastro, molte abitazioni 
sono ancora abbandonate, e l’area continua a essere teatro di violenza e di degrado. (a sinistra in basso)

India, 2009� foto di Luca Ferrari
Deonar, a Mumbai, è la più grande discarica in Asia: 127 ettari, 5.500 tonnellate di rifiuti al giorno. L’83% delle 250mila 
persone che abitano le baraccopoli intorno, soffrono di problemi respiratori, i casi di cancro sono superiori alla norma, 
non ci sono servizi sociali di alcun tipo.
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Veneto, 2010� foto di Diambra Mariani
Un’alluvione si abbatte sul Veneto colpendo 130 comuni. Da oltre 30 anni nella zona si costruisce in modo selvaggio e sono 
stati trasformati il tessuto ambientale e l’ecosistema della regione, garanzia di protezione del territorio. (a sinistra in alto)

Stati Uniti, 2009� foto di Justin Maxon
Chester, a sud-ovest di Philadelphia, è uno dei peggiori casi di ingiustizia ambientale degli Usa. Qui arriva il 90% di tutti 
gli inquinanti atmosferici chimici tossici del Delaware, e la città è circondata da fabbriche inquinanti. (a sinistra in basso)

Casale Monferrato, 2005� foto di Alexey Pivovarov
La Eternit è stata chiusa nel 1986 e smantellata a partire dal 2005. è in corso il processo. L’amianto è stato messo al bando 
nel 1992, ma il picco dell’epidemia di tumori è atteso nel 2025, con un numero di vittime previste tra le 20 e le 30mila.
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Urali del Sud, 2011� foto di Alexey Pivovarov
La cittadina russa di Muslumovo sorge vicino al complesso nucleare più grande del mondo, e alla più vasta area 
di deposito di scorie radioattive. La radioattività è 200 volte oltre il livello di sicurezza, è proibito usare l’acqua del fiume. 
Dietro l’allevamento di oche è visibile il cartello che segnala il pericolo di radioattività.

Russia, 2010� foto di Alexey Pivovarov
Cheljabinsk è la capitale del distretto metallurgico più importante del paese. Un paesaggio color metallo, intere città 
costruite attorno alle fabbriche, norme di salvaguardia ambientale e tutela della salute mai prese in considerazione. 
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Giappone, 2011� foto di Kosuke Okahara
Dopo lo tsunami. Gli effetti del disastro nucleare non sono ancora quantificabili.

Spagna, 2002� foto di Marco Vacca
Volontari puliscono le coste lungo il litorale di Muxia. La petroliera Prestige, che trasportava 77mila tonnellate 
di combustibile, è naufragata al largo della Galizia, inquinando oltre 500 chilometri di costa.
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Ogni singola goccia
La storia del referendum e del movimento sull’acqua inizia proprio a Genova, nel 2001, nell’agenda dei dibattiti (i primi 

in Italia) sui beni comuni e le forme di resistenza contro le multinazionali e le privatizzazioni. Lo hanno rivendicato gli stessi 
promotori del referendum, due giorni dopo la storica vittoria. Non solo perché molti di loro erano nelle strade di Genova, 
come singoli e in diverse associazioni, ma perché da quell’esperienza in tanti hanno cominciato a seminare conoscenza e 
pazientemente intessere relazioni sui territori.

Quella sull’acqua è stata una lunga marcia, di staffette e portatori, comitati e cittadini toccati dalla privatizzazione, 
trainati dagli iniziatori del Contratto Mondiale dell’Acqua, di Attac, dagli idro-resistenti di Aprilia e via via di centinaia di 
luoghi. Abbiamo dovuto, all’inizio, viaggiare fino a Porto Alegre e Mumbai per raccogliere la fiducia del “si può fare” da 
soli, senza padroni, partiti e sponsor. Mischiando culture e linguaggi, ascolto e radicalità. Per poi scoprire a casa nostra - ad 
Altamura, Leonforte, Nola, Arezzo, Latina, Cervignano, Albenga, Mezzana Mortigliengo… - la stessa capacità indigena 
d’indignazione e domanda di nuova democrazia.

Dalle vertenze nei territori, il movimento dell’acqua si è fatto Forum, luogo della proposta di una legge d’iniziativa 
popolare che giace ancora in Parlamento inascoltata. La prova generale della sfida a cui ci ha obbligati lo scollamento definitivo 
della politica dei partiti dalla politica dei bisogni e dell’alternativa, andato in scena in questi dieci anni. E il Forum ha di nuovo 
scommesso sull’allargamento del campo, dei soggetti, della partecipazione; sull’autonomia del movimento. Con la stessa lucidità 
ha scelto un motto ghandiano come una profezia auto-avveratasi: “Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi 
vinci”.

E il “cuore d’Italia, da Palermo ad Aosta” ha risposto, gonfiandosi “in un coro di vibrante protesta” senza la paura di 
vivere nella domenica delle salme delle ideologie e della storia. La maggioranza degli italiani ha detto sì a una fuoriuscita dal 
mercato e un ritorno al pubblico. Non è la prima volta che un’istanza del movimento diventa maggioranza nel paese (lo è stato 
recentemente anche il pacifismo) ma è la prima volta che batte il Palazzo, i partiti e impone l’agenda sul terreno della democrazia 
formale. Ed è un fatto storico.

Nel raccontare perché la lotta per i beni comuni rifondi la democrazia, Emilio Molinari scriveva: 
“Di fronte alla crisi della democrazia, anche la visione politica più legata ai valori etici e collettivi (democratica, liberale, 

cattolica o di sinistra) è in ritardo e può cogliere solo gli aspetti istituzionali del degrado, segnalando la manomissione della 
Costituzione, lo stravolgimento degli equilibri tra i poteri dello Stato da parte dell’esecutivo, il monopolio dell’informazione, 
i conflitti d’interesse, le infiltrazioni mafiose nelle istituzioni e nei partiti…

“La debolezza di questa resistenza è che non riesce a coniugare il degrado democratico con quello dei beni comuni, 
dell’interesse comune e dell’insostenibilità dello sviluppo illimitato. Perché la democrazia dei beni comuni ci impone di aprire 
nuove porte, nuovi orizzonti sulla comunità, sui diritti, sulla convivenza. Anche costituzionali.

“Attorno a questo ‘tutti’ si costruisce la democrazia del xxi secolo, la nuova democrazia dei beni comuni: acqua, aria, territorio, 
saperi e dna sono di tutti, e i rischi che corrono se controllati e mercificati nelle mani di pochi, sono rischi di tutti”.

Dallo scioglimento del ghiacciaio estivo di Genova i rivoli si sono sparsi, scavando in profondità, facendosi sorgenti, 
pozzanghere e laghi fino al fiume referendario. Con pazienza e fiducia in ogni singola goccia. Il tempo dei limiti, del dover 
rinunciare a qualsiasi aspirazione in nome di un’asfittica “normalità” del paese, sono finiti. I cittadini italiani in maggioranza si 
sono ripresi lo spazio pubblico nel nome dell’acqua bene comune. Il tempo del cambiamento può iniziare. 

Claudio Jampaglia 
Kenya, 2007� foto di Massimo Di Nonno
Bambini in età scolare vanno al fiume Ngiro per fare scorta di acqua. 



Cassandra  

8786

Delta del Niger, 2006� foto di Ivo Saglietti
Un pescatore della comunità Ogoni lancia la sua rete. 

Laos, 2006� foto di Samuele Pellecchia
è iniziata la costruzione della gigantesca diga Nam Theun 2, su un affluente del fiume Mekong, con un impatto sociale 
e ambientale enorme. (a destra)
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Romania, 2006� foto di Luana Monte
Catarina, 75 anni, vive da sola e ogni mattina si mette all’opera nel piccolo porto con la sua canna da pesca. (sopra)
Delta del Danubio, un pescatore porta il suo pesce alla fabbrica dove sarà lavorato per la conservazione. (a destra)
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Brasile, 2006� foto di Samuele Pellecchia
Un battello a due piani con 40 persone di equipaggio porta assistenza legale, cure mediche, servizi anagrafici e libri 
alle comunità della foce del Rio delle Amazzoni.

Sierra Leone, 2007� foto di Samuele Pellecchia
Nello slum di Kroo Bay l’acqua potabile scarseggia nei periodi di secca, quando piove scorre a rivoli mista a fango 
e spazzatura attraverso tutta la bidonville. 



Cassandra  

9392
Sicilia, 2006� foto di Massimo Di Nonno
Razionamenti continui, qualità scarsa e bollette tra le più salate d’Italia: caso unico in Italia, sei Province su nove in Sicilia 
sono gestite direttamente dai privati.

Mantova, 2007� foto di Andrea Pagliarulo
Alluvione del Po.
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Il tempo dell’acqua, il tempo della musica	 (www.progettocomunicazione.org)�
Milano, 2008
Concerto - Tony Rusconi percussioni, Fred Frith chitarra, elettronica 
Riprese - Fabio Ballini, Federico Mininni, Antonio Pacor 
Fotografie - Massimo Di Nonno, Luana Monte, Samuele Pellecchia, Ivo Saglietti 
Montaggio - Luca Campagnoli, Federico Mininni 
Interpreti - Anapo, Brahamputra, Danubio, Disueri, Fiume Rosso, Gange, Mekong, Narmada, Ngiro, Niger, Po, 
Pout Loko Creek, Reno, Rio delle Amazzoni, Rio Negro, Rokeu River, Solimoes, Yang Tze 

Il sapere e la civiltà dell’acqua, la sua conservazione e difesa come bene comune, ispirano il dialogo musicale tra Tony 
Rusconi, compositore e percussionista, e Fred Frith, illustre chitarrista molto noto fin dai tempi degli Henry Cow, banda 
di free rock fondata a Cambridge nel 1968. Il video assembla materiali fotografici e videoreportage sull’acqua, di fiume 
in fiume, nell’intero pianeta: in Brasile e in Mali, in Vietnam e in Sicilia, in India e in Svizzera. 
Il videoviaggio corre sulla schiena di decine di fiumi nel mondo, dalle case allagate sul fiume Narmada in India, alle rive 
popolose del Mekong, alla foresta pluviale in Amazzonia, ricordandoci la forza e insieme la grande fragilità di un bene 
comune a rischio di spreco, sfruttamento privato, speculazione, avvelenamento, estinzione. L’acqua di tutti i continenti 
appare come via di trasporto, fonte di sostentamento, purificazione, rito.

India, 2003� foto di Samuele Pellecchia
Il fiume Gange a Varanasi. 
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L’oca resistente. Milano, 2007	
illustrazione di Michele Tranquillini
Il gioco dell’oca resistente, 
percorso semiserio nell’Italia delle lotte 
locali-globali per i beni comuni.
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Luoghi resistenti
Dopo Genova 2001, mentre la politica dei partiti diventava sempre più un corpo estraneo alla società, sono nate nuove 

esperienze di democrazia diretta, resistenze territoriali diffuse, pacifiche e determinate. In questo spazio ne presentiamo solo 
alcuni, ma ogni esperienza racchiude un po’ delle altre. 

Nimby li hanno chiamati, not in my backyard, per screditare con l’accusa di individualismo chi, partendo dalla difesa 
del proprio territorio, va ben oltre e si propone di difendere i beni comuni e indicare un’altra strada, un’idea di progresso che 
non si misura con la crescita del pil. La politica bipartisan non perde tempo, coglie al volo i rischi e tenta di correre ai ripari. 
E quando screditare non basta, entrano sempre in scena i manganelli e la militarizzazione dei territori. 

All’arroganza del partito degli affari si risponde con la lotta e a volte con l’ironia: «Paroni del mondo gavì tocà el fondo» 
recita in veneto uno striscione esibito in decine di manifestazioni. E dietro all’ironia stanno l’intelligenza e la capacità di 
smascherare le bugie utilizzate per giustificare grandi opere inutili e devastanti, o tentativi di risolvere presunte “emergenze”, 
dal Mose di Venezia al ponte sullo Stretto, alla ricostruzione in Abruzzo. E quando le ragioni non bastano, ecco i corpi, inermi, 
centinaia, migliaia, a fronteggiare gli schieramenti di polizia in tenuta antisommossa. Dal Tav in Val di Susa alla nuova base 
militare di Vicenza e alle discariche in Campania, in dozzine di luoghi resistenti in tutta Italia.

Da ogni “no” nasce una proposta alternativa, credibile, realizzabile. Proposte condivise, maturate nella lotta e nel confronto 
tra persone di varia estrazione sociale, cultura ed esperienza politica, generazioni diverse che riscoprono la capacità di parlarsi e 
di capirsi, la ricchezza delle relazioni umani, il piacere della convivialità, il senso della comunità. Un altro mondo è possibile, 
non è un sogno.

Che cosa rende possibile lottare insieme, in tanti, per anni, senza stancarsi, senza abbandonarsi allo sconforto dopo 
una sconfitta, senza farsi troppe illusioni di fronte a un risultato conseguito, che occorrerà difendere dal giorno dopo? Forse 
non è azzardato cercare un parallelo con la storia delle lotte in fabbrica degli anni ’70 in cui il protagonismo dei lavoratori in 
ogni luogo di lavoro aveva sostituito la delega in bianco affidata a “esperti”. Un altro modo di fare politica è ancora possibile, 
Genova 2001 non è passata invano. 

Ezio Bertok

Roma, 2010� foto di Michele Palazzi
Gli abitanti dell’Aquila manifestano per la mancata ricostruzione, e sono aggrediti dalla polizia. 
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Italia, Stato in emergenza
L’Italia vanta 90 stati d’emergenza aperti contemporaneamente, con commissari straordinari per il moto ondoso a 

Venezia, per i rom, i migranti, per costruire strade, per frane e alluvioni, per la spazzatura, per (ri)costruire L’Aquila.
La logica dell’emergenza consente di agire in deroga alle leggi e di governare la cosa pubblica con il potere: centinaia 

di ordinanze creano di fatto un corpus giuridico parallelo, non hanno bisogno di una ratifica parlamentare e hanno valore 
di legge. Sono lo strumento più antidemocratico che esista. Permettono di spostare un paese, costruirne altri, inventare 
nuovi reati, fare discariche al veleno, smaltire rifiuti tossici senza controllo, fare gare d’appalto a chiamata, gestire i centri 
di identificazione ed espulsione, allestire tendopoli/lager, per i migranti o per i terremotati, indistintamente. Favoriscono, 
direttamente o indirettamente, le infiltrazioni della criminalità organizzata. Determinano, di fatto, la creazione di un potere 
autoritario e fuori controllo, un potere assoluto.

Il “modello Bertolaso”, dai crolli in Puglia passando per le frane in Calabria e i rifiuti in Campania, ha avuto il suo 
trionfo a L’Aquila: il business di ben 19 new town che violentano permanentemente il territorio aquilano, a cui va aggiunto il 
risultato politico di un governo che ha voluto dare di sé un’immagine di efficienza utilizzando la Protezione civile come suo 
braccio armato.

Qualunque evento, anche sociale, può essere dichiarato emergenza. La parola è entrata nel lessico collettivo. E se la si 
accompagna alla dichiarazione di indifferibilità e urgenza delle grandi opere, ecco che si completa il quadro.

La forza del sistema sta proprio qui: si racconta all’Italia tutta che la situazione è stata risolta o che sarà risolta presto, 
grazie ai poteri straordinari in emergenza, o che non ci sono rischi per la grande opera di turno. Solo chi vive le storie sul 
territorio conosce la verità, e spesso anche le vittime del meccanismo non sanno capirlo, per impreparazione o perché sono 
state imbottite di menzogne dai media. I singoli territori non fanno rete e si diventa così incapaci di reagire: la politica 
propone uomini-supereroi e si personalizza, il dissenso viene atomizzato.

Come in un gigantesco manicomio dalle sbarre invisibili - i confini naturali del nostro staterello - il sistema diventa 
fondativo della più grande istituzione totale mai immaginata: lo Stato in emergenza.

Alberto Puliafito

Non esiste, ma ci costa
Fragile, inservibile, forse irrealizzabile, il ponte sullo Stretto non ha ancora un progetto esecutivo. L’iter per la sua 

costruzione però ha già dilapidato svariate centinaia di milioni di euro, 110 solo nell’ultimo anno, senza alcun vantaggio per 
gli abitanti. Un quarto dei fondi spesi non risulta nei bilanci ufficiali.

Il ponte sarebbe un’opera a pesante impatto sul territorio, con gravissimi effetti di degrado e distruzione di ambiente 
e paesaggio dell’area, sommati all’opera di devastazione che causerebbero i cantieri. I reticoli stradali e ferroviari d’accesso 
e le discariche previste sulle colline aggraverebbero ancora i rischi di dissesto idrogeologico già manifestatisi tragicamente il 
primo ottobre 2009.

Prima ancora che opera devastante, il ponte è opera inutile, che collegherebbe due regioni a bassa infrastrutturazione. 
La contrazione dei transiti determinata dalla crisi economica e dall’espansione dei vettori aereo e navale ha già mandato in 
soffitta le previsioni di rientro economico fatte ai tempi del progetto preliminare, ed è vana ogni aspettativa di interessamento 
del capitale privato, che non sia mera speculazione. Le risorse già spese e quelle previste, oltre sei miliardi di euro, sono 
quindi, prevedibilmente, per intero risorse pubbliche. 

A fronte dei costi, nessun vantaggio. Secondo lo stesso general contractor, i cantieri occuperebbero solo 4.500 
lavoratori. E si perderebbero oltre 1.000 posti di lavoro nella navigazione. Al confronto, i lavori di messa in sicurezza delle 
aree alluvionate nel 2009 mostrano un saldo occupazionale nettamente superiore.

Al ponte guardano le cosche mafiose siciliane e calabresi, che puntano a intercettarne gli investimenti. L’inchiesta 
Brooklyn, sul tentativo d’infiltrazione della mafia italo-canadese, ha evidenziato l’interesse di alcuni settori criminali a entrare 
nell’affare come soci finanziatori, accreditandosi in tal modo come soggetto di riferimento.

Il movimento chiede che le risorse destinate alla grande infrastruttura siano utilizzate per la messa in sicurezza sismica e 
idrogeologica del territorio, il potenziamento dei trasporti pubblici nello Stretto, un piano di riqualificazione urbana a partire 
dall’edilizia scolastica. E che sia soppressa la Stretto di Messina Spa per poter programmare le opere attraverso meccanismi 
democratici, impossibili se vigono legge obiettivo e general contractor.

Luigi Sturniolo 
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Vent’anni di No Tav
Chi l’avrebbe detto che quelle poche decine di persone che nei primi anni Novanta iniziarono a opporsi al progetto 

di alta velocità Torino-Lione sarebbero cresciute così tanto? Val di Susa è diventato per molti sinonimo di No Tav: una 
resistenza che a vent’anni di distanza coinvolge decine di migliaia di persone e non mostra segni di stanchezza. A tutt’oggi 
non un solo cantiere è stato avviato, mentre continua lo sperpero di denaro pubblico in progetti, varianti e tentativi bipartisan 
di fiaccare l’opposizione da parte di governi di diverso colore. Alle lusinghe e alle minacce, la Val di Susa ha sempre risposto 
con l’intelligenza di chi ha ragioni da vendere. Alle violenze della polizia ha risposto con la forza di una lotta pacifica e di 
massa. Alle intimidazioni e agli attentati mafiosi ha risposto con la calma e la saggezza di chi non ha dimenticato la lotta di 
Resistenza.

No Tav significa difesa dei beni comuni: non solo l’ambiente, il paesaggio, le falde acquifere che sono patrimonio 
di tutti; non solo difesa della salute di chi vive in una stretta valle che verrebbe devastata da decenni di cantieri. La prima 
ragione del no è: questa opera è semplicemente inutile, l’attuale linea ferroviaria è utilizzata al 30% e le previsioni di traffico 
mostrano un calo e non una crescita.

Ma se è dannosa e inutile, perché vogliono farla? Perché c’è molto da guadagnare nel costruire questa grande opera: 
quasi 20 miliardi di euro di preventivo, una spesa reale fino a cinque volte superiore in base all’esperienza consolidata nel 
nostro paese, dove un grande business cresce a dismisura per arricchire le mafie, di cui il sistema politico-imprenditoriale è 
socio in affari. 

Fra le principali motivazioni del No Tav è proprio il costo esagerato, che dovrebbe pagare l’intera collettività, sottraendo 
ingenti risorse a scuola, sanità, trasporti dei pendolari, i quali pagano sulla loro pelle lo stato di abbandono di un sistema 
ferroviario che non risponde ai bisogni di una mobilità sostenibile.

Vent’anni di resistenza No Tav hanno segnato diverse generazioni: anziani che hanno ridato un senso alla loro vita, 
neonati con la bandiera No Tav sulla culla che ora, ventenni, la sventolano. Tutti studiano nei dettagli ogni progetto, 
discutono, litigano, si divertono e riscoprono nei presìdi No Tav di essere una comunità vera, decisa a difendere i propri 
diritti. E tutti insieme, quando è il caso, fronteggiano gli schieramenti di agenti in tenuta antisommossa. Sì, sarà dura.

Luca Giunti, Ezio Bertok 

Val di Susa, 2007� foto di Massimo Di Nonno
Manifestazione nazionale No Tav. 
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Vicenza, no alla base di guerra
La più grande struttura militare statunitense presente in Europa. Edifici alti fino a 23 metri e mezzo, depositi di armi 

e centri di comando, centinaia di migliaia di metri cubi di cemento. Per ospitare Africom, il nuovo commando creato per i 
futuri scenari di guerra nel continente africano. 

Nel 2006 Vicenza scopre che avrà l’onore di sacrificare il proprio territorio in nome del rapporto di amicizia che lega il 
nostro Paese agli Stati Uniti. Il sito individuato negli accordi che segretamente vengono firmati tra i due governi è l’aeroporto 
Tommaso Dal Molin che era resistito negli anni alla lottizzazione, rimanendo l’ultimo angolo verde nella periferia diffusa 
del capoluogo berico, a soli 1.500 metri dal cuore della città. Le questione tocca numerosi nervi scoperti nello scenario 
italiano: le servitù militari, l’impatto ambientale, l’imposizione sulla volontà popolare, la segretezza degli accordi, la crisi 
della rappresentanza, i beni comuni, le spese italiane a mantenimento delle basi statunitensi. 

L’indignazione per il progetto approvato da governi di diverso colore si organizza, catalizzando lo sdegno dei cittadini. 
Nell’ottobre 2006, l’amministrazione cittadina, personalmente e politicamente legata a Berlusconi, porta il progetto in consiglio 
comunale, che lo approva per due voti, mentre la piazza è teatro di un’assordante protesta a suon di pentole. Nel gennaio 2007 
arriva invece l’approvazione di Prodi: in quella notte gelata, sull’onda dell’esperienza No Tav, nasce il Presidio permanente, un 
tendone eretto in un campo adiacente al Dal Molin, che negli anni a venire sarà luogo di incontro e simbolo della protesta. 

Le azioni dirette architettate in quel luogo di lotta assumono le più disparate forme: occupazione di luoghi simbolici, 
contestazioni creative a politici locali, nazionali e internazionali, fiaccolate nel centro storico e nel perimetro del Dal Molin, 
un bliz al congresso americano, un referendum popolare autogestito, blocchi dei mezzi del cantiere, ingressi lampo nell’area 
militare, scioperi della fame, e tre manifestazioni nazionali che hanno circondato pacificamente la città. 

Oggi il Dal Molin è un enorme cantiere, più volte allagato dall’affioramento della falda e sicuramente complice delle 
alluvioni invernali. Il progetto iniziale è stato dimezzato: la metà orientale dell’ex aeroporto sarà destinato infatti a parco 
pubblico, simbolicamente intitolato Parco della pace.

Marco Palma (Presidio permanente No Dal Molin)

Vicenza, 2007� foto di Federico Mininni
Manifestazione nazionale No Dal Molin. 
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Rifiuti, otto milioni di balle
L’emergenza rifiuti in Campania è dichiarata nel 1994, durante il governo Ciampi, e gestita dal prefetto di Napoli, 

Antonio Improta; nel 1996, il governo Dini lascia la competenza sulla raccolta al commissario straordinario e conferisce la 
competenza sul piano regionale dei rifiuti al presidente della Regione. Il primo Piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani (1997) è firmato dal governatore Rastrelli, che indice una gara d’appalto per la costruzione di due inceneritori e 
sette impianti di Cdr (combustibile da rifiuto), vinta poi l’anno seguente dalla Fibe quando il governatore è Bassolino.

Cominciano le lotte della popolazione di Acerra, dove l’inceneritore dovrà sorgere. Comincia la truffa di un impianto 
inutile, vetusto e dannosissimo per la salute, e inizia l’accumulo delle cosiddette eco-balle (di pessima qualità) che la Fibe 
produce negli impianti di Cdr e accumula senza sosta.

L’affare delle eco-balle si inserisce nella più generale truffa degli incentivi Cip-6 di cui beneficiano in Italia costruttori di 
discariche e inceneritori, invece che essere utilizzati per le energie alternative e pulite come nel resto d’Europa; per accaparrarsi 
gli incentivi, la Fibe, in attesa dell’inceneritore e con l’appoggio delle banche, accumula le balle che attualmente ammontano 
a circa otto milioni di tonnellate, di cui gran parte sono a Taverna del Re, a Giugliano.

Dopo le rivolte di Acerra, represse violentemente dalle forze dell’ordine, altre zone cominciano a ribellarsi al piano 
criminale messo in atto dalle istituzioni. Il 2008 è un anno fondamentale: a gennaio, dopo aver ricevuto la notizia di una 
riapertura del sito, a rivoltarsi sarà Pianura, il quartiere della storica discarica napoletana aperta per circa cinquant’anni, e le 
lotte impediranno il realizzarsi del piano. Con un ulteriore colpo di mano, il governo Prodi individua in Chiaiano la nuova 
destinazione cittadina; poi Berlusconi, con il decreto 90, costituirà vere e proprie leggi speciali. Con quello stesso decreto, 
Guido Bertolaso diventa commissario straordinario. 

Da Chiaiano in poi, le lotte contro il piano rifiuti non sono più le stesse. Le prime cariche, subìte dai manifestanti 
inermi nell’ormai famosa Rotonda Titanic, avvengono proprio il 23 maggio 2008, giorno dell’approvazione del decreto. La 
popolazione del luogo diventa protagonista di una delle battaglie più importanti nella storia recente dei movimenti italiani, 
costruendo un presidio permanente che è tuttora vivo e attivo in difesa del territorio, nonostante la discarica venga aperta 
nel febbraio del 2009. Il mese dopo, sarà inaugurato anche l’inceneritore di Acerra: uno dei più grandi flop istituzionali, che 
quasi mai funzionerà a regime e sforerà regolarmente i limiti di emissioni consentite per legge. 

Altre tappe fondamentali sono quelle di Terzigno e dell’area vesuviana, interessata dalla discarica di cava Sari e 
ulteriormente oltraggiata dalla decisione di aprire un nuovo sito di smaltimento in cava Vitiello, nel 2010. Anche lì sarà 
una rotonda, la Panoramica, a divenire fulcro delle manifestazioni e delle assemblee. I manifestanti riescono a scongiurare 
l’apertura del sito, nonostante la decisione non sia stata ancora resa del tutto definitiva. 

Un’indagine della Procura ha portato alla luce legami tra i gestori della discarica di Chiaiano e la malavita locale, 
che avrebbe fornito materiale non adatto all’allestimento della discarica, causando un danno ambientale di cui presto 
conosceremo le dimensioni. Le lotte di Chiaiano hanno contribuito a far crescere una coscienza che va oltre il rifiuto di 
un piano, proponendo alternative basate sulla raccolta differenziata dei rifiuti e sul trattamento meccanico manuale, che 
possono ridurre i costi a un decimo salvaguardando la salute dei cittadini.

Daniele De Vincenzo (Presidio permanente contro la discarica di Chiaiano e Marano - 
Commons! - Rete dei comitati per i beni comuni di Napoli e provincia)

Terzigno, 2010� foto di Francesca H. Mancini
Scontri per fermare i camion che trasportano la spazzatura. 
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Sulla riva del fiume
Una mattina del 2003 l’acqua del Rio Fergia diventa marrone e schiumosa: la regione Umbria ha concesso alla Idrea/

Rocchetta di scavare tre pozzi sul monte Penna; uno di questi, profondo 500 metri, intacca la sorgente del Rio Fergia. 
Il Comitato per la tutela del Rio Fergia inizia una lunga battaglia con le istituzioni per il ritiro della concessione. 
La lotta contro la Rocchetta, che guadagna ogni anno 170 milioni di euro con il prelievo di 338 mila metri cubi di acqua, 

mettendo il territorio a rischio di siccità, diventa una delle battaglie simbolo contro la privatizzazione dell’acqua.
Nel 2005 la Regione dà l’assenso al futuro rilascio di una nuova concessione di acqua minerale a favore della Rocchetta 

(20 litri al secondo) e nel 2006 stabilisce di togliere l’acqua destinata a 240 utenze domestiche del comune di Gualdo Tadino, 
per darla alla Rocchetta/Idrea, mentre per i cittadini dovrà essere costruito, a spese pubbliche, un nuovo acquedotto. 

Da allora, molte sono state le iniziative del Comitato: dall’occupazione del Consiglio regionale a una sfilata di trattori, 
a un sit-in sulla via Flaminia.

Il 26 luglio 2008 arrivano le ruspe per scavare le condotte dei prelievi, ma scatta immediatamente l’allarme: 200 persone 
accorrono sul posto bloccando i lavori, la Idrea deve fare marcia indietro. Il 30 luglio c’è un secondo tentativo di iniziare 
i lavori, ma il Comitato è pronto: alle quattro di mattina il parroco suona le campane e tutti salgono al pozzo. Quando si 
presentano gli operai scortati dalle forze dell’ordine, trovano il territorio già occupato e per la seconda volta l’Idrea deve fare 
marcia indietro. 

Il Tar ha poi fermato gli atti della Regione dell’Umbria e l’autorizzazione ai lavori del Comune di Gualdo Tadino, che 
permettevano alla Idrea/Rocchetta di prelevare l’acqua dalle sorgenti del Rio Fergia per l’imbottigliamento. 

La partecipazione dal basso può modificare l’ordine imposto dal sistema neoliberista e restituire i diritti e i beni comuni 
alle popolazioni. Lo dimostra questa vittoria del Comitato per la tutela del Rio Fergia, del Comitato umbro acqua pubblica e 
del Forum nazionale dei movimenti per l’acqua. 

Michel Drouin (http://acquapubblica-umbria.noblogs.org/)

Roma, 2003� foto di Massimo Di Nonno
Corteo per la pace. 
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World
social forum

“Siamo donne e uomini: contadine e contadini, lavoratrici e lavoratori, professionisti, studenti, 

disoccupate e disoccupati, popoli indigeni e neri, proveniamo dal sud e dal nord, 

siamo impegnati a lottare per i diritti dei popoli, la libertà, la sicurezza, il lavoro e l’educazione. 

Insieme vogliamo costruire una grande alleanza, per creare una nuova società, libera dalla logica 

attuale, che utilizza il mercato e il denaro come la sola unità di misura.”

dall’Appello di Porto Alegre, 2001
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La coscienza di luogo
Sono in molti oggi a pensare che i tempi dei Forum sociali mondiali siano ormai lontani e che quel che resta della 

grande stagione degli altermondialisti sia ben poco, come dimostrerebbe anche, dicono, lo stato di senescenza dei movimenti 
a scala nazionale. Tutto, dunque, sarebbe accaduto nell’arco di dieci anni. Era il gennaio del 2001 quando un pugno di 
italiani, curiosi del mondo per vocazione e convinzione, arrivò in una città del sud del Brasile, Porto Alegre, nota (a pochi) 
fino a quel momento solo perché patria del bilancio partecipativo. 

Fu una rivelazione, meglio, una conferma oltre ogni ragionevole dubbio che la rottura delle frontiere e la solidarietà tra 
popoli si costruiva sulla base di nuove solidarietà e di rotture (quelle sì epocali), con schemi obsoleti. Non per caso, i giorni 
del primo Forum sociale mondiale coincisero con quelli del Forum economico mondiale di Davos dove “i grandi” della terra 
si riunivano ogni anno per discutere, tra un aperitivo e un coffee break, quali mance generosamente elargire ai paesi “poveri” 
e quante risorse rapinare loro. Quanto inquinarli, quanto sfruttarli, quanto depredarli.

Quel pugno di italiani, appena sbarcati, si trovò di fronte un panorama inedito di popoli e cittadini provenienti da ogni 
parte del pianeta, dall’Australia alla Terra del Fuoco, che reclamava la possibilità di costruire tutti assieme un altro mondo. 

Fu una rivelazione, una profondissima intuizione. Fu l’inizio di un’altra politica. Che ebbe, nel luglio del 2001 a Genova, 
la più evidente delle conferme: da una parte un pugno di razziatori di professione sommato a un manipolo di professionisti 
della politica per dare luogo a uno dei più laceranti strappi democratici mai avvenuti nell’età contemporanea. 

Dall’altra parte, persone molto diverse tra loro - militanti politici, sindacalisti, volontari, cittadini, suore, frati, scout, 
giovani dei centri sociali, gente impegnata nelle associazioni, giornalisti - riunite assieme, forse per la prima volta in modo 
tanto incoerente e tanto coeso, a sperimentare un’altra forma di democrazia, diretta, basata sull’autorappresentazione e il 
disvelamento del deterioramento terminale della democrazia rappresentativa novecentesca.

Passano pochi mesi e alla Fortezza Da Basso di Firenze vengono poste le premesse più serie per un ulteriore passo nella 
direzione dell’altra politica, attraverso il confronto più largo possibile tra popoli che fino ad allora si erano solo misurati attraverso 
il peso specifico dei propri stati-nazione. Il primo Forum sociale europeo ebbe la straordinaria capacità di rivelare, a chi aveva 
assistito più o meno passivamente al fittizio processo di unificazione europeo, che l’Europa non si sarebbe mai potuta costruire 
se non con il coinvolgimento diretto dei cittadini.

Oggi, il processo di costruzione dell’altra politica è tutt’altro che compiuto. E il popolo altermondialista, che si è 
esteso raggiungendo luoghi prima impensabili, non è però (come si diceva un tempo) “vincente”. Il trauma sociale della crisi 
economica, e quello ambientale deflagrato di recente in Giappone, segnano punti di non ritorno. Ma a un punto di non 
ritorno è anche la politica tradizionale, alla costante ricerca dei meccanismi attraverso i quali perpetuare se stessa all’infinito. 

Da questo quadro di macerie sembra però spuntare una flebile ma tenace fiammella, il suo nome è “coscienza di luogo” 
e si rivela ovunque gruppi di cittadini, comunità o interi popoli si ritrovano assieme per difendere i beni comuni. Acqua, terra, 
aria e conoscenza: sono questi i fondamenti della nuova politica.

Anna Pizzo, Gigi Sullo
 

World social forum: da Genova a Porto Alegre e ritorno, 2001-2010
foto di Roberto Arcari, Tano D’Amico, Massimo Di Nonno, Luciano Ferrara, Ciro Fusco, 
Simona Granati, Mario La Porta, Francesca Marzotto, Federico Mininni, Toty Ruggieri
video di Bettina Gozzano, Federico Mininni, Antonio Pacor. 
Dieci anni di World social forum tra Europa (Genova, Praga, Firenze, Napoli), Brasile (Porto Alegre e Belem), India 
(Mumbai), Kenya (Nairobi) e Mali (Bamako), Senegal (Dakar). Per le comunità amazzoniche, le oceaniche delegazioni 
indiane, le rappresentanze africane, il forum mondiale è un appuntamento fondamentale, che vale l’enorme sforzo 
organizzativo ed economico, il viaggio lungo e disagevole, la fatica. è l’occasione per incontrarsi e scambiare conoscenze, 
tessere alleanze, fare rete. Battaglie in difesa della salute, della foresta e della terra, la tutela dei semi, dell’acqua, diventano 
istanze continentali, e a volte vincono. Per i rappresentanti dei Paesi occidentali, che più facilmente saltano su un aereo 
e vanno, il forum è conoscenza, scoperta di metodi di dialogo e lavoro, tutti da imparare. 

Praga, 2000� foto di Luciano Ferrara
Vertice del Wto. (pagine precedenti) 

Porto Alegre, 2002� foto di Federico Mininni
Manifestazione di apertura del secondo Forum mondiale. (a destra)
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Il Forum europeo. (sopra e a destra)
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117116 Manaus, 2005� foto di Massimo Di Nonno
Manifestazione di apertura del Forum panamazzonico.

Porto Alegre, 2002� foto di Federico Mininni
Manifestazione di apertura del secondo Forum mondiale.



Cassandra  

119118Mumbai, 2004� foto di Massimo Di Nonno
Manifestazione di apertura del primo Forum mondiale nel continente asiatico.

Mumbai, 2004� foto di Massimo Di Nonno
Spettacolo teatrale durante il Forum mondiale in India.
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121120Nairobi, 2007� foto di Massimo Di Nonno
Manifestazione al Forum mondiale in Kenya.

Dakar, 2011� foto di Francesca Marzotto
Forum mondiale in Senegal.
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Repressione
e guerra

“Si tratta di capire se vogliamo vivere in una società libera oppure in un regime che corrisponde di fatto

a un totalitarismo autoimposto, con il ‘gregge smarrito’ ridotto ai margini, sviato, terrorizzato, 

che urla slogan patriottici, teme inutilmente per la propria vita e ha timore reverenziale del leader 

che lo ha salvato dalla distruzione, mentre le masse colte marciano al passo dell’oca ripetendo gli slogan 

che hanno imparato, e la società si corrompe. Finiremo per diventare uno stato gendarme mercenario, 

sempre in attesa che qualcuno ci assoldi per distruggere il mondo. Questi sono i possibili sviluppi 

che ci troviamo di fronte. La risposta è nelle mani di persone voi e come me.“

Noam Chomsky, 2000
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Prigionieri a Freetown. Sierra Leone, 2010	� foto di Fernando Moleres
Pademba Central Prison, a Freetown, ospita 1.400 detenuti, molti minori, in condizioni disperate. Non c’è acqua corrente, 
la latrina è gratis per i detenuti in attesa di giudizio, a pagamento per gli altri: oppure c’è un buco in cortile. Un secchio d’acqua 
può costare anche 1.000 leoni (17 euro), molti possono lavarsi solo nelle giornate di pioggia. Dormono a decine sul pavimento, 
attendono l’unico pasto quotidiano, costituito da riso e verdura, giocano a dama, si ammalano, pregano. Ogni mattina dozzine 
di prigionieri sono portati al tribunale, in estenuanti andirivieni senza arrivare al giudizio. Le loro sono storie di impossibile 
accesso alla giustizia, senza poter pagare un avvocato, anni in attesa di processo per il furto di un telefono, di un barile di olio 
di palma, di due pecore. I loro fascicoli sono accatastati, introvabili, affidati a personale negligente anche perché pagato 
solo 30 euro al mese. Con questo lavoro Fernando Moleres ha vinto il World Press Photo 2011, categoria Daily Life Stories, 2nd.
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Dna Srebrenica. Bosnia-Erzegovina, 2006� foto di Ivo Saglietti
Il 26 febbraio 2007, la Corte internazionale di giustizia dell’Aja ha definito “genocidio” il massacro di Srebrenica dell’11 luglio 
1995, quando più di 8.000 musulmani bosniaci furono giustiziati e interrati in fosse comuni. Le vittime sono sepolte 
nel Potocari Memorial, poche miglia fuori dalla città bosniaca, ma, a dieci anni dalla strage, oltre 4.000 sacche mortuarie sono 
ancora in attesa di essere aperte per il riconoscimento. Patologi forensi, genetisti, tecnici medici e legali, locali e provenienti 
da ogni parte del mondo, partecipano al lavoro, che inizia con lo scavo delle fosse comuni e termina solo quando un corpo 
ha finalmente un nome. Nonostante il lavoro ininterrotto, a oltre dieci anni di distanza, solo 3.000 corpi sono stati riconosciuti 
e sepolti dai familiari sopravvissuti. Sui campi dove si scavano le fosse comuni, come nei laboratori dove si confronta il dna 
o si tenta di ricomporre i resti delle vittime, quel che si sente dire nelle più svariate lingue è che si tratta di un compito cruciale, 
per la Bosnia ma non solo, forse anche per le guerre future. Perché dare un nome alle vittime significa poterlo dare anche 
ai criminali. Con questo lavoro Ivo Saglietti ha vinto il World Press Photo 2011, categoria Contemporary Issue Singles, 3rd.

Vent’anni (in più) di guerra
1991. I missili della “polizia internazionale” piombano su Baghdad.
2001. Le bombe della “democrazia” piovono su Kabul.
2011. I missili degli “umanitari volenterosi” cadono sulla Libia.
E in mezzo gli interventi nei Balcani, in Somalia, Haiti. E la guerra in Iraq.
Negli ultimi 20 anni la guerra è tornata a essere il principale strumento di imposizione del nuovo “ordine mondiale” e 

della globalizzazione, come abbiamo denunciato nelle giornate di Genova del luglio 2001. 
In questi stessi anni sono aumentate le spese militari planetarie (oltre 1.000 miliardi di dollari all’anno, più del 50% 

statunitensi), gli eserciti sono diventati sempre più sofisticati e professionali, la Nato ha assunto il ruolo di “gendarme 
globale”, mentre le politiche globali “della sicurezza” sono slittate definitivamente verso il loro versante militare.

Sono stati dati nomi sempre diversi e poetici a questi interventi (il migliore rimane quel “Restore hope” che ha 
definitivamente distrutto la Somalia), giustificati volta per volta con la necessità della protezione umanitaria, della fine delle 
tirannie, del controllo degli armamenti di distruzione, veri o presunti.

La realtà ci ha messo di fronte a interventi militari resi necessari dall’impossibilità di governare la crisi economica 
globale, dalla volontà di mantenere una presenza politica e militare lungo tutto il pianeta (e così basi militari statunitensi 
o Nato sono state costruite in ogni regione dove si è combattuto), dalla scelta di mantenere il disequilibrio economico e lo 
sfruttamento delle risorse (materiali e umane) delle periferie del mondo da parte delle potenze del g8.

A partire dai giorni delle prime bombe su Baghdad, quando l’allora presidente Bush parlava della nascita di un “nuovo 
ordine mondiale”, centinaia di migliaia di donne e uomini sono rimaste vittime di queste guerre e delle decine di “conflitti 
locali” alimentati da élite politico-militari alla ricerca del loro posto (subalterno) nella divisione del lavoro e del potere 
internazionale. E i tentativi di ribellarsi a quell’ordine sono anch’essi finiti sotto gli attacchi militari, oltre ai “normali” 
meccanismi dello sfruttamento economico. 

In questi mesi abbiamo assistito alle rivoluzioni del mondo arabo, frutto dell’intollerabile situazione che vivono 
soprattutto le giovani e i giovani di quei paesi. Diversi sono stati i tentativi di fermare queste rivoluzioni, e ancora una volta 
tra questi mezzi c’è stata la guerra. L’intervento in Libia non è semplicemente un mezzo per mettere le mani sul petrolio 
della regione (che già affluiva tranquillamente in Europa), ma essenzialmente esprime la volontà di riempire il vuoto che le 
rivoluzioni hanno aperto (anche in Libia) e costruire un nuovo equilibrio politico, militare ed economico vantaggioso per le 
potenze occidentali (e i loro migliori alleati nell’area, come l’Arabia Saudita).

Ancora una volta la globalizzazione mostra il suo volto violento e criminale, che distrugge il diritto internazionale 
(come in Italia la Costituzione e il suo articolo 11), ogni possibile strumento diplomatico, ogni idea di alternativa possibile.

Ancora una volta il movimento ha dovuto mobilitarsi contro la guerra “senza se e senza ma” - con molte difficoltà, 
dopo la “sconfitta” degli anni 2005/2008 - perché ha compreso una volta di più il legame tra questi interventi militari e quella 
globalizzazione che provoca la miseria della maggior parte del pianeta, e che serve proprio a mantenere intatti i poteri di chi 
sfrutta quella miseria.

La memoria del movimento contro la guerra è viva, le sue ragioni intatte.
Piero Maestri
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Abu Ghraib, 2004-2005� disegni di Fernando Botero
La tortura è pratica diffusa, e i disegni di Fernando Botero consentono di coglierne l’orrore assoluto di crimine contro 
l’umanità. L’artista colombiano, ispirandosi alle foto tristemente celebri degli orrori nel carcere di Abu Ghraib in Iraq, 
diffuse dagli stessi soldati americani, ha disegnato i prigionieri legati e imbavagliati, ammassati l’uno sull’altro, bastonati 
dai militari, spaventati dai cani, costretti a umiliazioni inaccettabili per la loro religione oltre che per la dignità di chiunque. 
L’Italia finalmente si accinge a riconoscere nel codice penale il reato di tortura, onorando dopo un quarto di secolo 
una convenzione Onu siglata proprio a Roma. Il vuoto legislativo, per fare un esempio, ha impedito di contestare il reato 
ai torturatori della caserma di Bolzaneto del luglio 2001.

bam/pfa

Courtesy of the University of California

Berkeley Art Museum and Pacific Film Archive

Copyright: Regents of the University of California

Morti collaterali. Baghdad, 2007	� Wikileaks
Questo video, uno dei più noti resi pubblici da Wikileaks, documenta l’indiscriminata uccisione di una dozzina 
di civili iracheni da parte dei militari Usa nel luglio 2007. Tra le vittime, anche un fotografo della Reuters 
e il suo autista. Le immagini sono riprese da un elicottero Apache, e mostrano la sua uccisione e il ferimento di alcuni 
bambini che volevano soccorrerlo. Le conversazioni dei militari sull’Apache mettono i brividi, sembra stiano giocando 
con un videogame: “Guardate quei bastardi morti”, “Dai fateci sparare”; e, a proposito dei bambini feriti: 
“Beh, è colpa loro se portano i figli sul campo di battaglia”. 
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Contro tutte le guerre
Ancora una volta i governanti hanno scelto la guerra. Oggi è “contro Gheddafi” e ci viene presentata, ancora una volta, 

come umanitaria, inevitabile, necessaria. 
Nessuna guerra può essere umanitaria. La guerra è sempre stata distruzione di pezzi di umanità, uccisione di nostri simili. 

La “guerra umanitaria” è la più disgustosa menzogna per giustificare la guerra: ogni guerra è un crimine contro l’umanità. 
Nessuna guerra è inevitabile. Le guerre appaiono alla fine inevitabili solo quando non si è fatto nulla per prevenirle. 

Se i governanti si impegnassero a costruire rapporti di rispetto, di equità, di solidarietà reciproca tra i popoli e gli Stati, se 
perseguissero politiche di disarmo e di dialogo, le situazioni di crisi potrebbero essere risolte escludendo il ricorso alla forza.

Non è stato questo il caso della Libia: i nostri governanti, gli stessi che hanno indicato la guerra come necessità, fino 
a poche settimane prima hanno finanziato, armato e sostenuto il dittatore Gheddafi e le sue continue violazioni dei diritti 
umani dei propri cittadini e dei migranti che attraversano il Paese. 

Nessuna guerra è necessaria. La guerra è sempre una scelta, non una necessità. È la scelta disumana, criminosa e assurda 
di uccidere, che esalta la violenza, la diffonde, la amplifica. È la scelta dei peggiori tra gli esseri umani.

Ai governanti che vedono la guerra come unica risposta ai problemi del mondo, rivolgiamo di nuovo l’appello del 1955 
di Bertrand Russell e Albert Einstein nel loro Manifesto: «Questo dunque è il problema che vi presentiamo, netto, terribile e 
inevitabile: dobbiamo porre fine alla razza umana oppure l’umanità dovrà rinunciare alla guerra?».

Come ha scritto il grande storico statunitense Howard Zinn: «Ricordo Einstein che in risposta ai tentativi di 
‘umanizzare’ le regole della guerra disse: “la guerra non si può umanizzare, si può solo abolire”. Questa profonda verità va 
ribadita continuamente: che queste parole si imprimano nelle nostre menti, che si diffondano ad altri, fino a diventare un 
mantra ripetuto in tutto il mondo, che il loro suono si faccia assordante e infine sommerga il rumore dei fucili, dei razzi e 
degli aerei».

Emergency è contro la guerra, contro tutte le guerre. Ce lo impongono la nostra esperienza, la nostra etica e la nostra 
cultura, la nostra umanità prima ancora che la nostra Costituzione.

Gino Strada
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La forza e la speranza
Nel Nordafrica le rivolte contro i governi autocratici iniziano alla fine degli anni 80. Le prime proteste sono guidate 

dai movimenti integralisti: cavalcando il malcontento per il carovita, i fondamentalisti si sono imposti come unica forza di 
opposizione credibile. 

Non c’è spazio per la società civile e per le libertà individuali.
Tutto cambia nell’estate del 2001, l’anno del g8 di Genova e degli attentati di New York, che segna il declino dell’Islam 

politico. Dopo l’undici settembre, il presidente Bush e i Teocon impongono al mondo lo scontro delle culture e la necessità 
di una guerra infinita al terrorismo.

Molti paesi arabi ospitano i campi segreti della Cia, dove vengono “sequestrati” e torturati presunti terroristi rapiti in 
precedenza. In compenso la Casa Bianca garantirà ai dittatori sostegno politico ed economico, e soprattutto impunità. 

Negli ultimi dieci anni c’è stata una vera e propria deriva dei regimi nordafricani. L’emblema della fuga in avanti è 
l’umiliazione della scuola, dove i titoli di studio sono ridotti a carta straccia. Ogni anno le università sfornano decine di 
migliaia di laureati, destinati alla disoccupazione e a diventare un peso per le famiglie; nello stesso periodo spuntano dal 
nulla centinaia di nuovi ricchi, figli di notabili, politici e faccendieri. 

Questa ingiustizia sociale, basata sulla corruzione e l’intimidazione, è garantita da un sistema composto da magistrati 
compiacenti, da una polizia corrotta e da una opposizione e un sindacato di facciata. Per opportunismo, anche la vecchia 
borghesia si è accodata al sistema in cambio di affari e soldi.

Ma i leader arabi non hanno fatto i conti con la rivoluzione del sistema delle comunicazioni. I governi hanno l’arte di 
manipolare le informazioni, ma questo non è più possibile con l’ingresso della tv satellitare e di internet. Questi due mezzi 
hanno reso la popolazione araba fortemente consapevole delle faide e del marcio all’interno del palazzo, e anche delle 
marcate differenze tra la situazione nel loro Paese e il resto del mondo. 

Senza lavoro né prospettive, con le porte dei consolati europei chiuse in faccia, molti ragazzi nordafricani sfidano il 
mare in tempesta e la morte pur di raggiungere le coste italiane e spagnole. 

Qualche anno fa, una decina di giovani dello stesso quartiere della città di Tiaret, nell’ovest dell’Algeria, trovò la morte 
durante un viaggio della speranza verso la Spagna. Le autorità accorse nel loro quartiere furono accolte dal silenzio e da una 
scritta sui muri: “meglio la morte in mare del vostro disprezzo”. La traversata di quei disperati è evocata in numerose canzoni; 
sono diventate talmente popolari da essere riprese sugli spalti dalle tifoserie.

L’immolazione con il fuoco del giovane ambulante tunisino Mohamed Bouazizi, che dà il via alla primavera araba, si 
iscrive nella stessa logica dei disperati del mare. Nonostante le condanne del suicidio nelle moschee, il gesto di Bouazizi è 
emulato da decine di altri ragazzi. 

È il segno di una rottura con le rivendicazioni degli islamisti. Per la prima volta le popolazioni arabe non sono scese in 
piazza per il pane o per il paradiso, ma per chiedere la patente della cittadinanza. 

È ancora presto per capire dove porteranno le rivolte di Tunisi e di piazza Tahrir. Ben Ali e Mubarak sono stati sostituiti 
da altri ex dignitari del regime, un pochino più presentabili. La restaurazione e il gattopardismo sono una reale minaccia. Ma, 
se succede, dovranno fare i conti con una generazione pronta a tutto pur di non subire più le umiliazioni patite dai genitori. 

Chawki Senouci
Piazza Tahir. Il Cairo, Egitto, 2011� foto di Samuele Pellecchia
Una settimana dopo la rivolta tunisina, inizia in Egitto una protesta popolare di massa contro il governo di Mubarak, 
al potere da quasi trent’anni. Il popolo non tollera più lo stato di emergenza, la brutalità della polizia, la corruzione, il caro 
prezzi, e chiede lavoro, elezioni, libertà di parola. Le manifestazioni si concentrano in piazza Tahir (“Libertà”) con scontri 
anche violenti (tre morti, centinaia di feriti), ai quali il regime risponde con il coprifuoco e oscurando internet. Mubarak 
cerca di evitare le dimissioni, che infine darà l’11 febbraio.
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Genova 
luglio 2001

“Quello che ha fatto Berlusconi a Genova è terrorismo. 

Io l’ho visto, ero lì, è stata una guerra contro gli indifesi. È stato un massacro. 

Quando hanno assassinato Carlo, i ragazzi erano disperati, c’era molta rabbia. 

Hanno fatto una grande assemblea alla quale mi hanno invitata, 

così ho preso la parola per dire che il peggio che potevamo fare era accettare la provocazione. 

Se una Madre fosse uscita ad ammazzare un generale, le Madres non esisterebbero più, 

il nostro movimento sarebbe già finito. 

Bisogna convogliare la rabbia in lavoro politico, in un’altra maniera di fare politica.” 

Hebe de Bonafini, presidente delle Madres di plaza de Mayo 

Genova, 19-22 luglio 2001	
foto di Francesco Acerbis, Lucio Cavicchioni, Gianni Fiorito, Simona Granati, Carlo Hermann,  
Federico Mininni, Samuele Pellecchia, Silvestro Reimondo, Charles Rousseau
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Ma quale verità
L’irruzione alla scuola Diaz avvenne “al di fuori di ogni regola” e “di ogni principio di umanità”. Nella caserma di 

Bolzaneto, i manifestanti subirono un “trattamento inumano e degradante”. In via Tolemaide, la reazione dei Disobbedienti 
trovò “giustificazione” di fronte a “un’aggressione ingiusta” dei carabinieri. Il capo della polizia, Gianni De Gennaro, ha 
indotto l’ex questore di Genova Francesco Colucci “a rendere false dichiarazioni”. 

Eccola, dieci anni dopo, la verità giudiziaria sul g8 del luglio 2001. Nei quattro processi principali scaturiti da quelle 
tragiche giornate, le pene più pesanti sono toccate ad alcuni manifestanti, ma tutte le sentenze mettono in risalto violenze e 
abusi delle forze dell’ordine. E i tentativi dei loro vertici di ostacolare la giustizia. 

Persino l’inchiesta sulle violenze di piazza si è ritorta contro i responsabili dell’ordine pubblico, soprattutto per la carica 
di via Tolemaide, il 20 luglio. È la miccia che innesca tre ore di guerriglia urbana che culminano alle 17,27 con la morte di 
Carlo Giuliani in piazza Alimonda (per la quale il carabiniere Mario Placanica è stato prosciolto in istruttoria). 

L’attacco portato dal battaglione Lombardia fu illegale, arbitrario e di una violenza “del tutto ingiustificata”, scrivono 
i giudici. Mentre fu pienamente legittima, nell’immediato, la reazione dei Disobbedienti, impegnati a difendere “il diritto 
costituzionale di manifestare”. 

Resta aperta “ogni possibile congettura”: errore dei carabinieri o volontà di far precipitare la situazione? I processi 
principali del g8 sono arrivati al secondo grado, dunque vale ancora per tutti la presunzione di non colpevolezza. 

Per gli scontri di piazza, il 9 ottobre 2009 la Corte d’appello di Genova ha condannato dieci manifestanti a pene tra gli 
8 e i 15 anni di reclusione, dovute all’applicazione del grave reato di devastazione e saccheggio. In primo grado, il 14 dicembre 
2007, le condanne erano state 24, su 25 imputati. Colpiti per lo più autonomi e anarchici, che hanno sfilato in corteo con il 
blocco nero, e alcuni “cani sciolti”. Significativamente, sono finiti assolti gli imputati coinvolti negli scontri di via Tolemaide. 

Nel processo Diaz, la sentenza d’appello del 18 maggio 2010 ha ritenuto colpevoli gli alti dirigenti della polizia presenti 
davanti alla scuola la notte dell’irruzione, che erano stati assolti in primo grado tra le proteste delle vittime. Quattro anni a 
Giovanni Luperi e Francesco Gratteri, tre anni e otto mesi a Gilberto Caldarozzi, per falso ideologico: avrebbero avallato 
una ricostruzione del blitz largamente inventata. Gli agenti, funzionari e dirigenti condannati sono 25. In primo grado, il 13 
novembre 2008, erano stati 13, su 29 imputati. 

Dagli atti emerge un’operazione voluta dall’alto, a g8 ormai finito, per controbilanciare gli insuccessi dell’ordine 
pubblico. Però la truppa “scappa di mano” e si abbandona a una sanguinosa mattanza. Dei 93 arrestati, 62 sono feriti e 35 
devono essere portati in ospedale, due in codice rosso. Per tutti scatta l’accusa, infondata, di appartenere al “black bloc”. La 
prova regina è rappresentata da due bottiglie molotov, che in realtà sono state portate sul posto dai poliziotti stessi. 

Pienamente accertati anche gli abusi compiuti su decine di manifestanti arrestati e condotti nel “carcere provvisorio” 
di Bolzaneto: insulti, minacce, percosse, umiliazioni, cori nazifascisti. Il 6 marzo 2010 la Corte d’appello di Genova ha 
condannato per vari reati tutti e 44 gli imputati (tra forze di polizia e amministrazione penitenziaria), anche se per 37 di loro 
è arrivata la prescrizione. In primo grado, il 14 luglio 2008, c’erano state 15 condanne e 30 assoluzioni. 

Quel che accadde a Bolzaneto rappresenta “il massimo disonore per un pubblico ufficiale”, scrivono i giudici d’appello, 
ed è stato visto e tollerato dai funzionari responsabili. 

Il 17 giugno 2010, il prefetto De Gennaro è stato condannato in appello a un anno e quattro mesi per istigazione alla 
falsa testimonianza, insieme all’ex capo della Digos di Genova Spartaco Mortola (un anno e due mesi). L’ex questore Colucci, 
oggetto delle presunte pressioni, è attualmente sotto processo per falsa testimonianza. 

Atti e sentenze integrali si trovano su www.processig8.org
Mario Portanova

Federico 
Mininni

La manifestazione 
nazionale del 21. 

(pagine 164-165) 

Samuele 
Pellecchia

(pagina 166)

Silvestro 
Reimondo
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Forze del disordine
Il disastro delle forze dell’ordine nella gestione del g8 è nei fatti e nelle cifre. 
Per la prima volta dal 1977 un cittadino è ucciso da un agente in divisa durante una manifestazione. Le violenze contro 

cittadini inermi, sia per strada sia alla scuola Diaz, sono così abnormi da sconvolgere tutti gli osservatori indipendenti.
La risposta giudiziaria a tanti abusi è stata pesantissima, senza precedenti. La gran parte dei fermi eseguiti in strada non 

sono stati convalidati dai giudici, per insussistenza dei presupposti. Numerosi cittadini, ricorsi al giudice civile, sono stati 
risarciti per gli abusi subìti a opera di dipendenti dello stato in divisa. E nei processi penali seguiti alle denunce per gli episodi 
di violenza, falso, maltrattamento, il giudizio dei tribunali è stato dirompente, con decine di condanne in secondo grado 
(manca ancora il giudizio di legittimità della Cassazione).

25 fra funzionari e altissimi dirigenti di polizia sono stati condannati in secondo grado per i falsi, le calunnie, le violenze 
alla scuola Diaz; l’ex capo della polizia, oggi coordinatore dei servizi segerti, Gianni De Gennaro, è stato condannato in 
secondo grado per induzione alla falsa testimonianza dell’ex questore di Genova; decine di agenti delle diverse forze di 
sicurezza imputati per i soprusi e le torture nella caserma di Bolzaneto sono stati condannati sul piano penale e obbligati a 
risarcire i danni a dispetto della prescrizione scattata per un serie di reati (in mancanza di una specifica legge sulla tortura). 
Nello stesso processo contro 25 cittadini accusati di devastazione e saccheggio, i giudici hanno riconosciuto che la carica dei 
carabinieri in via Tolemaide fu illegittima.

Le testimonianze e la documentazione raccolta hanno inoltre messo a nudo il pessimo coordinamento fra le varie forze 
di sicurezza, nonché la persistenza al loro interno di una subcultura fascistoide (le cantilene razziste e fasciste insultanti verso 
i detenuti a Bolzaneto e in altri luoghi di detenzione; le suonerie con inni tipici del Ventennio; i bastoni e altri strumenti 
fuori ordinanza...).

A fronte di quest’autentica Caporetto, ben poco è stato fatto per invertire la rotta e restituire credibilità democratica 
alle forze dell’ordine. Né la polizia né i carabinieri hanno fatto la minima autocritica o ripudiato i comportamenti illegali 
e violenti. I funzionari e dirigenti imputati non sono stati sospesi, né tantomeno rimossi una volta condannati alla fine dei 
procedimenti di merito; molti sono stati addirittura promossi. 

Le forze dell’ordine italiane hanno dimostrato l’assoluta incapacità di compiere un’operazione di verifica interna e di 
autocorrezione.

Restano quindi attuali le proposte di riforma formulate in questi anni e rimaste finora lettera morta. Oggi sarebbe 
quanto meno necessario: allontanare da ruoli di comando tutti i funzionari e dirigenti condannati, e collocare in ruoli di 
ufficio i semplici agenti a loro volta condannati; introdurre l’obbligo di indossare su caschi e divise un codice che permetta 
il riconoscimento personale di ogni singolo agente (come suggerì nel 2001 lo stesso ispettore inviato dal capo della polizia a 
Genova per un’indagine interna sul caso Diaz); formare alle tecniche della nonviolenza tutti gli agenti in servizio; introdurre 
nell’ordinamento una legge specifica sul reato di tortura, come previsto dai protocolli internazionali firmati dall’Italia.

L’esperienza compiuta all’indomani del g8 di Genova dimostra che la riforma democratica che nel 1981 smilitarizzò 
la polizia di stato è stata svuotata dall’interno, perciò sarebbe importante avviare un percorso di ulteriore riflessione, fino a 
ipotizzare altri interventi, come: la creazione di un organismo indipendente di verifica delle denunce di abusi commessi da 
appartenenti alle forze dell’ordine; la cancellazione della norma che attualmente riserva i posti disponibili nella polizia di 
stato a chi abbia compiuto un periodo di servizio militare volontario.

Una nuova riforma democratica della polizia, dei carabinieri e delle altre forze dell’ordine non è più rinviabile. 
Lorenzo Guadagnucci

Francesco 
Acerbis

Carlo 
Hermann

Charles 
Rousseau
Piazza 
Alimonda.
(pagine 
seguenti)
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Una ferita aperta
Genova, luglio 2001: un ragazzo di 23 anni ucciso dai carabinieri; 93 persone pestate e arrestate sulla base di prove false 

alla scuola Diaz; decine di fermati torturati nella caserma di Bolzaneto, diverse centinaia di feriti ricoverati negli ospedali, in 
una vera e propria eclisse dei diritti costituzionali democratici, di fatto sospesi. 

I massimi vertici della polizia e dei servizi segreti, oltre a decine di agenti, sono stati condannati in secondo grado: per 
la “notte cilena alla Diaz” vi sono state 25 condanne; per le torture di Bolzaneto 44; molti altri tutori dell’ordine sono stati 
condannati per fatti di strada: pestaggi e verbali falsi contro manifestanti pacifici. Sono sentenze clamorose, senza precedenti. 

Eppure tutti sono rimasti al loro posto e molti sono stati addirittura promossi, con l’avallo dell’intero arco politico 
parlamentare. 

L’allora capo della polizia, oggi promosso coordinatore unico dei servizi segreti, Gianni De Gennaro, è stato condannato 
in appello a un anno e quattro mesi per induzione alla falsa testimonianza. 

Gilberto Caldarozzi, allora vicedirettore del Servizio centrale operativo (Sco), è stato condannato a tre anni e otto 
mesi e oggi è direttore dello Sco; Francesco Gratteri, allora direttore dello Sco, condannato a quattro anni, oggi è capo della 
Direzione centrale anticrimine; Giovanni Luperi, allora vicedirettore dell’Ucigos, la struttura antiterrorismo di coordinamento 
delle Digos italiane, condannato a quattro anni, oggi è capo del dipartimento Analisi del servizio segreto civile (Aisi); tutti e 
tre, nella sentenza d’appello, hanno avuto la pena accessoria dell’interdizione per cinque anni dai pubblici uffici. 

Spartaco Mortola, allora capo delle Digos, condannato in appello a un anno e due mesi per induzione alla falsa 
testimonianza, da sommare ai tre anni e otto mesi subiti in secondo grado per la perquisizione della scuola Diaz, oggi è 
questore. 

E la lista potrebbe continuare. 
Per tutti, il giudizio di merito è concluso; non è ancora arrivato il giudizio di legittimità della Cassazione.
I magistrati che hanno condotto le indagini sono stati lasciati soli; si è cercato in ogni modo di impedire e ostacolare 

le inchieste, fino alla “proposta indecente” avanzata dalla questura di Genova di una sorta di patto affinché i magistrati 
rinunciassero ad andare fino in fondo nelle inchieste sulla polizia.

La politica, in modo bipartisan, salvo rare eccezioni oggi non rappresentate in Parlamento, non solo è stata del 
tutto assente nel difendere chi cercava di applicare la legge e la Costituzione, ma si è rifiutata di istituire una commissione 
d’inchiesta parlamentare, ha difeso i vertici delle forze dell’ordine condannati, li ha promossi, ne ha invocato l’impunità.

I media, nella loro maggioranza, prima delle giornate genovesi hanno amplificato le veline dei servizi segreti creando 
un clima di allarmismo e di criminalizzazione del movimento, utilizzando informazioni false e create ad hoc; negli anni 
seguenti hanno trascurato le inchieste giudiziarie e le scomode verità che lì emergevano.

La ferita aperta nel luglio 2001 non è stata ancora rimarginata; nessuno a nome delle istituzioni ha chiesto scusa alle 
vittime, né ha chiesto le dimissioni dei dirigenti di polizia e dei servizi segreti condannati. 

Nel 2001 un grande movimento allo stato nascente è stato criminalizzato, ma le sue idee non erano sbagliate: a Genova 
si parlava di un prossimo crac della finanza globale, del collasso climatico del pianeta, delle guerre come frutto naturale del 
sistema neoliberista. Scenari che si sono puntualmente avverati. 

A Genova Walden Bello, fondatore di Focus on the Global South, diceva: “La crisi è relativa al capitalismo e alla sua 
tendenza a trasformare ogni risorsa in un prodotto da vendere, un sistema antitetico all’interesse della biosfera. La crisi dei 
cambiamenti climatici si è acuita drasticamente e questa contrapposizione tra economia capitalista ed ecologia è risultata 
evidente. [...] Il sistema produttivo non produce più ricchezza. Entriamo in una grave fase di recessione economica”. 

Immediato è il richiamo a Cassandra, che prevedeva il futuro ma non era in grado di modificare il percorso della Storia. 

Gianni 
Fiorito
Scuola Diaz.
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I video del luglio 2001	�  a cura di Carlo Bachschmidt
La segreteria legale del Genoa Legal Forum ha prodotto a dibattimento memorie e/o consulenze tecniche sulla 
ricostruzione dei fatti relativi alle giornate di Genova 2001 attraverso: 500 ore di filmati, 15mila foto, 18mila 
tra comunicazioni radio e telefonate di Ps, Cc e 118, dirette radiofoniche di Radio Gap e Radio Popolare, tabulati 
telefonici relativi alle forze dell’ordine imputate nel processo Diaz. 
È stata così ricostruita una cronologia degli eventi secondo per secondo.
Frame g8 Tolemaide contiene un filmato sulle prime cariche dei carabinieri al corteo delle tute bianche, e le foto 
di manganelli fuori ordinanza, lacrimogeni, feriti, arrestati.
Frame g8 Manin contiene un filmato che ricostruisce la carica della polizia contro la piazza tematica della Rete Lilliput 
e l’arresto di due manifestanti spagnoli, e le foto di feriti, arrestati, black bloc e Rete Lilliput.
Frame g8 Diaz contiene un filmato sulle fasi più drammatiche del blitz alla scuola Diaz, i funzionari con il sacchetto 
delle due bottiglie molotov, e le foto dei feriti e del soqquadro.

In questa tragica contraddizione sta anche la forza e la debolezza del movimento. In Italia e in Europa. Perché in altre parti 
del mondo - in America Latina e non solo - grandi trasformazioni politiche e sociali affondano le loro radici proprio nella 
forza e nella storia di questo movimento.

“Il primo movimento di massa nella Storia che non sta chiedendo assolutamente niente per se stesso, ma che vuole 
semplicemente giustizia per il mondo intero”: con queste parole Susan George apriva il suo intervento al Public Forum del 
2001 a Genova. Parole che oggi mantengono tutta la loro attualità.

Vittorio Agnoletto

Simona 
Granati

Lucio 
Cavicchioni
(pagine seguenti)
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Napoli, piazza Municipio e caserma Raniero
Pochi mesi prima dei fatti di Genova, nel 2001 le forze dell’ordine scaldano i muscoli reprimendo 30mila persone convenute 

a Napoli per manifestare contro il Global forum.
L’azione repressiva, ampiamente al di fuori della liceità, avviene durante il governo Prodi, ministro dell’Interno Enzo 

Bianco, in linea di continuità con il disastro che in luglio si verificherà a Genova, sotto il governo Berlusconi, ministro 
dell’interno Claudio Scajola.

Dal comunicato del Network campano per i diritti globali: “Un’impressionante apparato di ‘sicurezza’ ha voluto non solo 
impedire che il corteo dimostrasse fin sotto le finestre dei globalizzatori, ma ha coscientemente attaccato migliaia di persone 
che inizialmente provavano a scardinare la soglia della zona rossa solo con strumenti difensivi. Le cariche da dietro e dal lato del 
corteo hanno scatenato gli incidenti. A un certo punto tutta la piazza era chiusa come una mostruosa tonnara.”

Sui fatti di piazza Municipio, gli atti ufficiali dell’istruttoria rilevano “il palese superamento di ogni regola, anche la 
più repressiva, per l’adempimento del potere-dovere delle forze di polizia di mantenere l’ordine pubblico. Si sono verificate 
aggressioni gratuite contro manifestanti palesemente indifesi. Contro ragazze a mani alzate e volto scoperto sono stati sferrati 
violenti colpi di manganello da più agenti contemporaneamente. Si sono verificati veri e propri pestaggi a persone che si 
trovavano in piazza senza alcun intento aggressivo. Chi era in possesso di macchine fotografiche è stato duramente colpito, le 
macchine sottratte e distrutte. Nitidi documenti fotografici testimoniano la paradossale scena di numerosi agenti che lanciano 
sassi contro i giornalisti impegnati a fotografare gli avvenimenti da una impalcatura di piazza Municipio. Altre fotografie 
dimostrano l’uso improprio da parte di molti agenti dei manganelli di istituto, impugnati al contrario, e l’incredibile uso di 
spranghe e altri strumenti di offesa non consentiti”.

Dopo la piazza, per molti si è reso necessario il pronto soccorso. E direttamente dal pronto soccorso, si sono verificati 
i trasferimenti arbitrari e forzati nella caserma Raniero, dove oltre 80 persone subiscono percosse e soprusi, ancora una volta 
al di fuori di ogni legalità. Sulle violenze nella caserma Raniero, l’istruttoria afferma: “Dopo gli scontri, si passa al fermo 
indiscriminato, privo di qualsiasi fondamento logico e giuridico, proprio di quelli che più erano stati malmenati in piazza, dei 
più ingenui, fiduciosamente riparati presso gli ospedali”. 

Il terrore instillato nei testimoni e la reticenza della Questura hanno ostacolato l’individuazione dei responsabili dei 
pestaggi. Dichiara infatti l’istruttoria: “Tutt’ora non è stato possibile accertare quanti agenti abbiano svolto attività all’interno 
della Raniero né ottenere un quadro completo degli atti relativi ai fermati prelevati dagli ospedali”. 

La catena degli eventi appare comunque premeditata e le responsabilità vanno addebitate ai vertici delle forze dell’ordine, 
che a Napoli, come a Genova, hanno opposto alla mobilitazione popolare mezzi e logiche da stato di polizia.

Napoli, 17 marzo 2001	
foto di Ciro De Luca, Guglielmo Esposito, Franco Esse, Luciano Ferrara, Gianni Fiorito, 
Ciro Fusco, Carlo Hermann, Mario Laporta, Salvatore Laporta, 
Stefano Renna, Toty Ruggeri, Riccardo Siano

Carlo 
Hermann 

Ciro 
Fusco
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Ciro De Luca Franco 
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Gianni 
Fiorito
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Guglielmo 
Esposito 

Mario 
Laporta

Luciano Ferrara
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Riccardo 
Siano 

Salvatore 
Laporta

Stefano 
Renna

Toty 
Ruggeri


